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Ilei  nuovo  Statuto  fondamentale  presen- 
tato nel  febbraio  del  1855  alle  Cortes  di 
Madrid  per  essere  discusso  ed  approvato, 
leggcvasi  l’articolo  seguente:  „ La  nazione 
si  obbliga  di  mantenere  e di  proteggere  il 
cullo  ed  i ministri  della  Religione  Cattoli- 
ca , cui  professano  gli  Spagnoli  : nessuno 
nazionale  ed  estero  però  potrà  essere  per- 
seguitalo civilmente  per  le  sue  opinioni , 
purché  non  le  manifesti  con  atti  pubblici, 
contrari  alla  religione  ,,. 

L’episcopato  e molti  deputati  temendo 
clic  queste  parole  potessero  aprire  la  via 
alla  libertà  dei  culti  nella  Spagna.,  col  mag- 
gior zelo  si  accinsero  a combatterle  con  in- 
dirizzi e con  eloquenti  discorsi,  prima  della 
discussione  di  questo  articolo  alle  Cortes , 
durante  e dopo  la  medesima.  E noi  ab- 
biamo > obito  tradurre  nella  nostra  lingua 
c pubblicare  uniti  insieme  taluni  degli  in- 
dirizzi c dei  discorsi  più  segnalati  fatti  in 
tale  circostanza,  unitamente  a qualche  pro- 
testa delle  provincie,  onde  meglio  si  com- 
prenda quanto  sia  grande  nella  Spagna , 
anche  dopo  tanti  sconvolgimenti  fatali , lo 
spirito  religioso,  c quanto  la  nazione  sia  ge- 
losa di  conservare  intatta  quella  cattolica 
unità , che  in  essa  domina  da  tanti  secoli. 


DISCORSO 

^ommaàa  <J7aen 

nella  Sessione  del  23  febbraio  1835. 


Signori,  una  causa  così  santa  e sublime  come  quella 
che  vengo  a sostenere  , dovrebbe  essere  difesa  da  un 
ingegno  fornito  di  migliori  doti  di  quelle  che  ha  l’u- 
mile deputato,  che  ha  l’onore  di  parlare  in  questo  mo- 
mento alle  Cortes:  però  se  mancano  in  me  ingegno,  e 
le  doti  oratorie,  ho  intenzioni  pure,  profondo  convin- 
cimento e fede  ardente:  e con  queste  condizioni  spero 
di  spiegarmi  nel  miglior  modo  possibile.  Certamente 
siccome  1'  argomento  è così  delicato  , ed  io  non  sono 
versato  in  questa  materia,  e mi  è forza  attenermi  alle 
mie  note,  spero  che  su  questo  particolare  non  mi  sarà 
fatta  alcuna  opposizione.  Cerco  solo  di  spiegarmi,  senza 
mancare  al  rispetto,  che  a tutti  deve  inspirare  la  cat- 
tolica religione  , e senza  offendere  alcuno  della  conv 


missione  o qualunque  altro:  desidero  manifestare  chia- 
ramente il  vero,  però  senza  ferire  chicchessia,  e senza 
mancare  nella  benché  minima  cosa  alla  purità  della  re- 
ligione. Vengo  a compiere  un  dovere  di  coscienza,  e 
mancherei  a questo  dovere  se  non  alzassi  la  voce  a 
sostegno  della  base,  che  assieme  ad  altri  signori  depu- 
tati, ho  avuto  l’onore  di  presentare  (1). 

Di  mezzo  allo  sconcertamento  morale  apportalo 
nel  mondo  dalla  irreligione,  ella  è una  consolazione, 
è cosa  manifesta  che  fra  noi  regna  il  sentimento  reli- 
gioso; quel  sentimento,  che  produce  le  grandi  azioni, 
i grandi  regni  ed  i grandi  popoli  , che  dominò  puro 
nella  immensa  maggiorità  degli  spagnuoli,  che  domina 
puro  nel  cuore  dei  saggi  , c germoglia  in  una  gran 
parte  di  quella  gioventù,  che  forma  la  speranza  della 
patria.  Intorno  alla  religione  ciascuno  ha  parlato  a 
proprio  talento,  non  solo  ora,  ma  in  ogni  tempo,  ed 
è giusto  che  io  pure  dica  qualche  cosa  a sostegno  della 
vera  religione. 

Fuvvi  tempo,  in  che  si  disse  clic  la  cattolica  re- 
ligione era  incompatibile  con  ogni  specie  di  sistema, 
eccettuato  l’assolutismo.  Fu  questa  una  bestemmia,  una 
eresia,  un  insulto  alla  Divinità:  fu  un  volere  sottoporre 
all’opera  imperfetta  dell’uomo  quella  perfetta  di  Dio. 
Il  Cattolicisino  sta  sopra  ogni  sistema  politico  : per  so- 
stenersi esso  non  abbisogna  di  alcuno  di  loro:  il  cal- 
tolicismo  per  virtù  propria,  per  sua  essenza  e origine 
divina  , é destinato  per  ultimo  termine  a riunire  in- 
sieme tutti  gli  uomini  in  questo  mondo  ed  a fare  la 

(1)  Questa  base  era  la  seguente:  La  nazione  si  obbliga  a 
mantenere  con  decoro  e prontezza  il  cullo  ed  i ministri  della 
religione  cattolica,  apostolica  romana,  che  è quella  dello  stalo, 
e l’unica  professata  dagli  spagnuoli. 
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felicilà  delle  generazioni  future.  Questa  é la  verità,  e 
questo  è il  mio  convincimento.  La  cattolica  religione 
si  addatta  ai  paesi  governati  col  sistema  assoluto  egual- 
mente che  a quelli  retti  con  sistema  rappresentativo  o 
sotto  forma  democratica:  perchè  Popcra  di  Dio  è su- 
periore alle  caduche  opere  degli  uomini. 

È pure  mio  dovere  ribattere  una  proposizione 
emessa  in  questo  luogo  , proposizione  assai  grave , e 
con  la  quale  non  posso  per  alcuna  guisa  convenire. 
Alcuni  signori  deputali  hanno  detto,  che  senza  libertà 
religiosa  è poco  meno  che  niente  o non  vale  niente  , 
od  é impossibile  la  libertà  civile  , come  anche  la  li- 
bertà politica.  Signori  , a chi  deve  il  mondo  più  che 
alla  cattolica  religione  ogni  progresso?  Qual  setta  ha 
proclamato,  difeso  e sostenuto  principii  più  morali,  più 
liberi  e più  benefici  a tutta  l’umanità  ? Nessuna.  Dal 
momento,  che  il  Divino  Redentore  e Maestro  venne  al 
mondo  ad  insegnare  la  sua  religione,  questa  sacrosanta 
religione  ha  mai  sempre  combattuto  la  tirannia  c gli 
abusi  dovunque  si  sono  trovati.  Per  la  religione  cat- 
tolica non  vi  ha  accettazione  di  persone,  là  dove  essa 
ha  veduto  il  vizio  c l’abuso,  lo  ha  anatematizzato  senza 
nessun  riguardo.  La  religione  cattolica,  o Signori,  è 
andata  sostenendo  c stabilendo  spesso  i principii  i più 
brillanti,  le  idee  più  alte  e sublimi  ha  applicate  al  go- 
verno degli  stati.  La  religione  cattolica  ha  sempre  com- 
battuto, ripeto,  le  violenze  e la  tirannia:  e se  lo  sguardo 
nostro  ne  é capace,  seguiamo  i passi  dell’umanità,  e 
vedremo  in  quali  di  essi  la  cattolica  religione  non  è 
stata  la  prima,  dando,  per  così  dire,  l’esempio  della 
civiltà.  Ricordiamo,  se  c possibile,  tutte  le  idee  be- 
nefiche che  sono  nate,  e vedremo  se  la  cattolica  reli- 
gione non  ha  sempre  preceduto  nello  insegnarle.  Se  ne 
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siamo  capaci , o Signori  , interroghiamo  la  storia  di 
tutte  le  tirannie,  e una  se  ne  adduca,  cui  la  religione 
cattolica  non  abbia  combattuta  e condannata.  A chi  la 
donna  schiava  deve  l’essere  stata  tolta  da  quello  stato 
di  degradamento,  l’essere  nobilitata,  se  non  alla  reli- 
gione cattolica?  Eguaglianza!  Chi,  o signori,  ha  sta- 
bilita la  eguaglianza  con  espressioni  più  sublimi  del 
nostro  divino  Redentore  quando  disse  : Tutti  sarete 
eguali  dinanzi  al  tribunale  del  Padre  mio?  Così,  o Si- 
gnori, quanto  si  è potuto  dire  poi  sulla  eguaglianza, 
da  qui  ha  avuto  origine.  E poi  chi  ha  predicato  la  ve- 
rità egualmente  ai  tiranni  come  agli  oppressi  , nelle 
capanne  come  nelle  reggie  , nella  pace  c nelle  perse- 
cuzioni ed  in  ogni  occasiono?  Sempre  gli  Apostoli  del 
cristianesimo,  sempre  gli  Apostoli  della  religione  cat- 
tolica. — Finché,  o Signori,  la  religione  cattolica  non 
chiamò  lutti  fratelli,  era  forse  lecito  appellarci  fratello 
dei  Cesari,  come  dissero  i signori  della  Commissione 
nei  giorni  passati?  Chi  ha  fatta  la  grande  rivoluzione 
morale,  dichiarando  che  sono  suoi  figli  tanto  il  polente 
quanto  lo  schiavo:  e schiavi  non  vi  dovrebbero  essere, 
sia  detto  fra  parentisi,  se  vi  fosse  vera  religione  cat- 
tolica, perchè  ella  non  autorizza,  non  ammette  che  vi 
siano  schiavi  : chi,  ripeto,  ha  fatta  la  grande  rivolu- 
zione morale  se  non  la  cattolica  religione  , per  cui  è 
figlio  della  Chiesa  allo  stesso  modo  il  dovizioso  riboc- 
cante di  oro  ed  il  mendico  coperto  di  cenci?  I prin- 
cipii  stabiliti  contro  la  oppressione,  le  norme  per  mi- 
gliorare le  condizioni  dei  popoli,  donde  hanno  avuto 
vita  più  che  dalla  cattolica  religione  ? I diritti  ed  i 
doveri  vicendevoli  sono  nati  da  essa,  e sono  stati  con- 
vertiti in  codici  per  formare  la  felicità  dei  popoli:  di 
modo  che  la  cattolica  religione  è quella  clic  ha  iniziato 
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tutto  ciò  che  conduce  al  miglioramento  ed  alla  perfe- 
zione dell’umanità. 

Taluni  pretendono  darci  come  nuove  le  teorie  di 
tre  o quattro  secoli  sono  , e portano  il  loro  acceca- 
mento al  punto  di  attribuire  alla  religione  gli  abusi 
che  all’  ombra  di  essa  hanno  avuto  luogo.  Egli  è poi 
giusto  Io  attribuire  alla  religione  gli  abusi  che  pos- 
sono aver  avuto  luogo  all’ ombra  sua?  È per  ventura 
il  domma  responsabile  di  ciò  che  sotto  pretesto  di  re- 
ligione si  è fatto  in  uno  od  altro  concetto  di  eccesso? 
Si  sono  ricordati  i regni  di  Ferdinando  e di  Isabella, 
di  Carlo  I imperatore  e di  Filippo  II  : molto  e acre- 
mente si  è parlato  dei  mezzi  che  adoprarono,  però  senza 
considerare  i tempi,  in  che  furono  addotati.  Forse  che 
le  frequenti  rivolte  dei  mori  non  davano  diritto  a pren- 
dere qualche  provvedimento?  Lo  spirilo  dei  tempi  suole 
essere  superiore  alla  volontà  dei  governanti  , i quali 
sono  indotti  a far  cose  , contro  cui  non  hanno  rime- 
dio. — • Ad  ogni  modo,  furono  in  tutti  i tempi  adoprati 
moltissimi  mezzi,  che  hanno  un  carattere  politico  assai 
più  che  religioso,  quantunque  siasi  cercato  coprirli  con 
questo  manto  : la  religione  però  non  ha  colpa  alcuna 
se  di  lei  si  è abusato  e si  abusa.  Inoltre  non  è oggi 
possibile  giudicare  esattamente  su  ciò  che  è avvenuto 
in  epoche  sì  remote  e varie. 

Respinti  da  questo  terreno,  i parlitanti  della  teo- 
ria , che  io  combatto,  vanno  dicendo  che  la  cattolica 
religione  essendo  l’unica  vera,  di  nulla  può  temere  se 
viene  messa  in  contatto  col  cullo  delle  altre:  che  per 
lo  contrario  avrà  maggior  numero  di  seguaci,  e di  più 
si  renderà  manifesta  la  sua  verità  e la  sua  eccellenza. 
— Signori,  egli  è un  modo  strano  di  difendere  la  li- 
bertà dei  culti  quello  di  fondarla  non  nella  sua  bontà, 
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ma  noi  propri  difetti,  nella  sua  medesima  natura  no- 
tevole. Questo  però  in  buoni  termini  non  è che  un 
pretesto:  e lo  confesseranno  coloro  che  hanno  coscienza 
del  proprio  convincimento  o delle  proprie  opinioni,  e 
lo  confesserei  io  se  tale  fosse  la  mia.  Ella  è questa 
un’astuzia,  di  cui  cercano  valersi  per  meno  allarmare 
i cattolici  spagnoli.  — La  verità  del  Signore  sussiste  ed 
eternamente  sussisterà:  ciò  è manifesto,  e di  più  tutti 
i colpi,  clic  si  vibrano  contro  di  essa,  tutti  gli  errori 
che  si  cometlono  contro  il  vero  divino  , non  avranno 
alcuno  risullamento:  questo  è articolo  di  Fede.  Però 
noi,  deboli  mortali,  nulla  possiamo  temere?  Credo  che 
si  : e sarebbe  insigne  imprudenza  il  mettersi  in  peri- 
colo: dapoichò  qui  non  si  tratta  di  tolleranza,  ma  di 
permettere  che  siano  stabilite  cose  che  non  sussistono. 
La  tolleranza  sarebbe  se  vi  fosse  oggi  una  porzione 
di  notabili  spagnoli  che  la  sollecitasse:  ma  nessuno  l’ha 
domandata.  — Signori,  perchè  il  nostro  culto  sia  il  ve- 
ro, come  è,  perchè  la  nostra  fede  sia,  come  ella  è, 
l’unica  degna  di  Dio,  dovranno  porsi  ad  essa  accanto 
altre  credenze  che  non  siano?  Accanto  al  bene  e alla 
virtù  dovrà  collocarsi  il  vizio,  il  male  e l’errore?  Sin- 
golare compagnia  per  ben  camminare,  per  fortificarci 
nel  sentiero  della  vita!  — Inoltre,  voi  che  mi  ascoltate, 
c che  avete,  altri  sorelle,  altri  spose,  altri  figlie,  e le 
amate  di  quell’  affetto  che  si  deve,  e le  avete  certa- 
mente adorne  di  tutte  le  buone  qualità  morali,  che  ri- 
chiede la  nostra  religione  santissima  : appunto  per- 
chè siete  sicuri  di  loro  virtù  , fate  di  tutto  perchè 
si  associno  a persone,  che  abbiano  eguali  pregi:  però 
se  ammettessimo  l’errore  che  qui  si  vuole  introdurre, 
le  vostre  sorelle,  le  vostre  spose,  le  vostre  figlie  do- 
vrebbero unirsi  non  a gente  di  dubbia  fama,  ma  de- 
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pravala,  perchè  in  tal  modo  maggiormente  si  manife- 
sterebbero le  loro  virtù,  la  loro  purità  e perfezione! 
Oltreciò  non  vedete,  o Signori,  quante  vittime  può 
fare  l’errore  nella  incauta  e confidente  gioventù?  Non 
vedete  quelle  che  può  fare  sul  semplice  e onorato  no- 
stro popolo?  Non  vedete  quelle  che  può  fare  in  sì 
grande  classe  di  persone  , che  non  hanno  istruzione 
sufficiente,  o clic  forse  hanno  la  vanità  di  voler  tutto 
sapere?  Un  celebre  scrittore  ha  dello  che  dalla  Chiesa 
si  passa  nelle  sette  spesso  mediante  il  vizio,  e che  dalle 
sette  alla  Chiesa  si  viene  sempre  per  le  virtù.  Ricor- 
date ciò.  — Una  sol’anima,  uno  spirito  solo  strappalo 
al  bene,  alla  verità  , è immensamente  più  che  la  so- 
gnata felicità  di  queste  vostre  teorie. 

Si,  o Signori,  dico  sognata  felicità:  altrimenti  mo- 
stratemi i vantaggi  che  ha  portato  ai  popoli  la  intro- 
duzione dei  falsi  culli.  Quali  per  avventura  ha  prodotte 
il  protestantismo,  dividendosi  in  mille  sette,  come  in 
riformali,  luterani,  calvinisti,  anabattisti,  episcopali, 
mormonisti,  metodisti,  e tante  e tante  altre,  le  quali 
nella  stessa  loro  moltitudine  nell'altro  provano  che  non 
è loro  dato  di  intendersi  , nè  di  sapere  ciò  che  vo- 
gliono? Saranno  per  avventura  gli  eresiarchi  dei  primi 
tempi  ! Gli  ebionisli  del  secolo  primo  ? I valentiniani 
del  secondo?  1 manichei  del  terzo?  Gli  appollinarisli 
del  quarto?  I ncstoriani  del  quinto  ? I monoteliti  del 
sesto  c gli  iconoclasti  del  settimo?  Saranno  Wicleffo  o 
Giovanni  Huss,  e quelli  che  seguendo  le  loro  vestigia 
convertirono  la  Germania  in  un  lago  di  sangue?  O sa- 
ranno fosse  Perseli  e quelli  che  a nome  di  sue  idee 
strapparono  la  Fiandra  alla  corona  di  Casliglia?  Sarà 
il  fanatismo  musulmano  , che  resiste  ad  ogni  idea  di 
progresso  e di  prosperità;  quel  fanatismo  musulmano, 
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clic  non  fa  più  che  moltiplicare  le  schiave  negli  arem 
a nome  di  Maometto  cd  a vilipendio  dell’  umanità  ? 
Sarà  la  libertà  dei  culli  degli  Stati  Uniti?  Di  questo 
paese,  dove  milioni  di  schiavi  sono  guidati  colla  sfer- 
za , che  ha  stabilito  il  sistema  di  addolare  ogni  cre- 
denza per  non  averne  alcuna;  di  questo  paese,  dove  non 
dirò  nella  generalità,  ma  in  molti  vi  sono  aspirazioni 
rigettate  da’popoli  cattolici?  E con  ciò  contate  di  po- 
polare ed  arricchire  il  nostro  paese?  Deplorabile  errore 
per  certo  è il  vostro!  Indi  voi  direte  ciò  che  manca  per 
produrre  simile  risultato:  le  vostre  teorie  in  buoni  ter- 
mini ci  espongono  a perdere  molto  cd  a guadagnar 
nulla  , presentano  mille  pericoli  c nessun  vantaggio. 
Cercate  poi  in  loro  sostegno  altri  argomenti  e altre 
ragioni. 

Inoltre  questa  questione,  o Signori,  non  si  risolve 
colla  mente,  ma  col  cuore:  si  risolve  indagando  ed  in- 
terrogando gli  istinti  del  popolo:  si  risolve  andando  al 
cuore  della  società  spagnola.  Ecco  il  modo  di  risolvere 
la  questione,  non  con  frivoli  discorsi  accademici,  che 
non  fanno  al  caso  quando  regna  nell’anima  la  fede  cat- 
tolica. — Il  nostro  popolo  non  ha  conosciuto  e non  cerca 
conoscere  altro  cullo  , nc’altra  religione  , che  il  culto 
e la  religione  cattolica,  quella  religione  sacra,  che  ci 
insegnarono  i padri  nostri  quando  eravamo  pargoli,  c 
le  madri  nostre  quando  ci  vegliavano  iu  cuna.  Il  no- 
stro popolo  con  questo  Domina  è stato  grande,  ha  pro- 
dotto i Murillo,  i Zurharani,  c gli  Herrera,  ha  dato  i 
Cervantes  cd  i fr.  Luigi  da  Leone.  Questo  Domma  pro- 
tesse in  A brida  il  discopritore  del  nuovo  mondo,  som- 
ministrandogli i mezzi  necessari  per  giungere  a capo 
di  sì  grande  impresa.  Con  questo  Domma  fu  edificata 
l’Escurial  , quella  pagina  gigante  delle  arti  , c monu- 
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monto  grandioso  di  nostre  credenze!  Il  nostro  popolo, 
o Signori  , ama  poi  con  singolare  lealtà  e fino  all’en- 
tusiasmo la  pratiche  c le  maestosa  e rispettabili  ceri- 
monie di  nostra  cattolica  religione  , e sempre  si  com- 
move con  elettrico  slancio  di  fede  alla  vista  della  Ver- 
gine Santissima,  nostra  madre  ai  piè  della  croce,  e del 
nostro  Salvatore  divino  pendente  dalla  medesima.  Que- 
sta c pura  verità,  o Signori:  il  nostro  popolo  trae  dal 
fondo  di  sue  credenze  , dal  fondo  de’suoi  templi  quel 
carattere  onorato,  nelle  sventure  costante,  compassio- 
nevole nell’infortunio:  clic  infine  senza  una  grande  in- 
giustizia nessuno  può  non  riconoscere,  e clic  è in  una 
parola  il  vero  carattere  spagnuolo,  carattere  dovuto  alla 
fede  religiosa.  Questo  vuole  il  popolo,  il  quale  non  può 
accostumarsi  a quella  infinità  di  frivole  cerimonie  dei 
vari  culti.  Il  culto  cattolico,  unico  ed  esclusivo,  forma 
la  credenza  degli  spagnuoli:  questa  unita  alla  sua  do- 
mestica esistenza,  stretta  alle  sue  leggi,  ai  suoi  costu- 
mi, forma  la  sua  vita,  in  una  parola  è il  labaro  di  ogni 
classe  , di  ogni  gerarchia  della  nazione  spagnuola  : ed 
c ancora,  o Signori,  il  suo  pensiero.  Per  la  qual  cosa 
se  ci  viene  rotta  la  nostra  fede  , si  cancella  anche  la 
nostra  storia,  e si  distrugge  quanto  ci  (iene  in  questa 
società,  e si  crea  un  popolo  nuovo  per  mettere  in  atto 
simili  vaneggiamenti. 

E se  da  quello  clic  ho  manifestato,  una  questione 
così  grave  e sublime  può  essere  portata  sul  terreno  dei 
fatti , domanderò  ai  sostenitori  di  questa  lesi  : perchè 
noi  che  teniamo  opinioni  contrarie,  non  siamo  forse  si 
onorali,  si  energici,  si  costanti  c liberali  come  potete  es- 
serlo voi  ? Colle  armi  in  mano  non  abbiamo  noi  so- 
stenuto le  nostre  politiche  convinzioni  sui  monti  c fra 
le  piccole  popolazioni  di  Catalogna  e di  Aragona,  nelle 
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provincic  di  Vascogna  , di  Navarra  cd  in  altri  punti? 
Mi  sembra  eguale  se  non  più  merito,  ressero  liberale 
in  questi  punti,  come  lo  è Tesserlo  a Madrid,  a Bar- 
cellona e in  altri  grandi  luoghi  popolati.  Noi  poi  ab- 
biamo sostenute  le  nostre  opinioni  colla  cattolica  re- 
ligione , come  labaro  della  nostra  scienza  politica  , ed 
ella  ci  ha  dato  fede  cd  ha  eccitato  entusiasmo  a mez- 
zo la  lolla. 

Avvi,  o Signori,  chi  esita  nel  dichiarare  che  uno 
dei  maggiori  vantaggi  della  nazione  spagnola  consiste 
precisamente  nel  stabilire  la  unità  cattolica,  quella  sa- 
cra unità  , che  è la  sorgente  di  ogni  virtù:  e mi  pre- 
gio di  dire,  che  cosi  credo,  e quando  lo  dico,  è in  me 
il  cuore  che  parla.  Non  si  creda  che  venga  a rappre- 
sentare farse  inutili:  so  ciò  che  dico,  perchè  ho  dovere 
c coscienza  di  così  agire  , e sarei  un  tristo  se  facessi 
altrimenti.  La  cattolica  religione  è fonte  di  ogni  virtù, 
c questa  preziosa  unità,  Tunica  che  abbiamo  noi  spa- 
gnoli per  avventura  vorremo  spezzare?  Sono  state  ben 
considerate  la  conseguenza  di  questa  misura!  Non  sanno 
tutti  l’invidia  che  per  questa  unità  moviamo  alle  altre 
nazioni  ? Che  non  farebbe  l’Inghilterra  perchè  Irlanda 
fosse  protestante,  ò perchè  Scozia  e Inghilterra  fossero 
cattoliche?  Che  non  darebbe  Francia  per  avere  unità 
cattolica?  Che  non  farebbe  per  la  stessa  cosa  la  Ger- 
mania? La  ragione  si  è , o Signori  , che  lo  spirito  di 
nazionalità  colà  si  tiene  in  più  alto  pregio,  che  presso 
noi.  Qui  se  domandate  a taluuo:  di  dove  sei?  risponde: 
Navarro:  di  dove?  Aragonese:  si  dove?  Valenzano.  Nes- 
suno dice:  spagnolo.  E una  fatalità,  ma  la  cosa  è così. 
Se  gli  domandate  poi:  qual  è la  vostra  religione  ? La 
cattolica,  ognuno  risponde.  Sarà  forse  mestieri,  eh  io 
vi  enumeri  i fatti  brillanti  compiuti  dalla  Spagna  gui- 
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data  da  questo  religioso  sentimento?  Nò:  chè  voi  co- 
noscete la  storia,  e non  fa  duopo  che  mi  dilunghi  su 
questo  punto.  Cercano  di  allucinarci  anche  con  grandi 
speranze,  con  grandi  promesse  di  felicità,  se  si  ammet- 
tessero le  teorie  che  vado  combattendo.  Si  parla  dei 
rapidi  progressi  nell’agricoltura  e nella  industria.  E da 
quando  ha  condannato  alcuno  avanzamento  nelle  scienze, 
nelle  arti  e nella  industria?  Forse  che  la  religione  cat- 
tolica non  va  esaltando  le  virtù  del  lavoro,  e della  atti- 
vità? Non  avete  la  parabola  della  donna  forte  del  Van- 
gelo? Non  si  creda  che  la  cattolica  religione  sia  di  osta- 
colo agli  avanzamenti  di  alcuna  specie. 

Dovete  inoltre  considerare  le  conseguenze,  che  po- 
trebbe portare  alla  Spagna  la  venuta  di  una  moltitu- 
dine di  operai  , se  non  tutti  , per  la  più  parte  senza 
grande  moralità,  che  presso  le  altre  nazioni  sono  ele- 
mento continuo  di  sconvolgimenti  e di  anarchia.  Final- 
mente non  si  deve  far  tutto  precisamente  per  fine  dei 
beni  materiali:  valgono  un  pò  più  i beni  morali:  e la 
mediocrità  della  Spagna  ba  in  suo  favore  molte  condi- 
zioni di  preferenza  senza  che  per  questo  siasi  opposta 
ai  progressi  : e ardisco  dire  perchè  la  Spagna  non  si 
trova  a quell’altezza,  a cui  deve  salire  su  questo  par- 
ticolare. Non  vedete  poi  che  soltanto  il  sentimento  re- 
ligioso e 1’  osservanza  della  cattolica  religione  poteva 
avere  piegato  il  cielo  a far  sì  che  si  reggesse  in  piè  la 
nazione  dopo  tanti  anni  di  sconvolgimento  e di  anar- 
chia per  ogni  senso  ? Non  faccio  allusione  ad  alcuno 
governo  in  specie  ; perchè  sono  secoli  che  siamo  mal 
governati.  Alla  nazione  la  più  civilizzata  date  tanti  anni 
di  mal  governo,  senza  religione,  e vedrete  in  che  va 
a finire  giudicando  dalla  felicità  che  le  proporziona  la 
libertà  dei  culti.  E perché?  Perchè  la  religione  catto- 
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lica,  una  delle  cose,  che  più  inculca  è la  pazienza,  la 
temperanza  e la  conformità  , e assai  grandi  per  vero 
queste  virtù  sono  state  negli  spagnoli,  per  quello  che 
finora  hanno  sofferto.  La  nazione  spagnola  poi  non  ha 
compiuto  mai  tanti  fatti  come  quando  si  trovava  senza 
governo.  Ella  è questa  una  verità  incontrastabile.  In 
tempo  della  guerra  della  indipendenza  , qual  governo 
avea  essa?  Nessuno  nega,  che  favvi  una  lotta  con  un 
gigante,  cui  la  nazione  vinse  col  suo  buon  desiderio, 
col  suo  patriotisrao  e la  sua  religione.  Nei  pronuncia- 
menti  e nei  sobbugli  avuti  non  ha  veduto  ognuno,  che 
tutto  nel  suo  paese  si  è regolato  quando  non  vi  era 
governo?  E come  si  è potuto  ciò  conseguire?  Non  trovo 
altra  ragione,  che  il  cattolicismo:  se  altri  trovano  dif- 
ferenti ragioni,  le  dicano.  Intanto  se  non  mi  aiutano  a 
dirlo,  dirò  io  solo:  lode  eterna  a si  avventurata  unità, 
e faccia  Iddio  che  si  conservi  eternamente  nella  patria 
nostra!  Signori,  sento  dirlo:  però  parmi  faccia  mestieri 
di  determinare  le  rispettive  nostre  posizioni. 

Nel  cattolicismo  puro  , quale  l’  ha  stabilito  Gesù 
Cristo  , esiste  tutto  ciò  che  è necessario  per  formare 
la  felicità  delle  nazioni,  e in  questo  punto  cadono  tutte 
le  opinioni,  i monarchici  puri,  i costituzionali,  i pro- 
gressisti avanzati  Lo  dico  con  tutta  franchezza:  teorica- 
mente nella  politica  e nella  libertà  vado  sino  al  fine: 
però  tutto  subordino  alla  possibilità  quando  si  tratta 
di  attuazione.  A che  mi  giova  lo  avere  idee  affatto  li- 
berali , se  m’incontro  in  un  popolo,  che  è impossibile 
ne  accetti  l’applicazione?  Sapete  voi  quanta  libertà  cerco 
dare  al  mio  paese?  Tutta  quella  che  la  sua  civiltà  e 
le  sue  virtù  esiggono,  e nulla  più. 

Noi  abbiamo  il  convincimento,  ebe  nella  cattolica 
religione  esistono  tutte  le  condizioni  necessarie  per  for- 
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mare  la  felicità  dei  popoli:  e chi  opina  diversamente 
conviene  che  vada  altrove,  senza  che  perciò  cerchi  re- 
cargli danno  alcuno.  Nò,  o Signori  ; è bene  però  che 
ci  conosciamo:  io  amo  le  posizioni  chiare  e nette:  non 
amo  le  ambagi  e le  circolucuzioni.  Ci  possono  dividere 
le  opinioni  politiche,  ma  abbiamo  un  punto  centrale  di 
unione,  un  punto  magnifico  e sublime,  che  è il  catto- 
licismo.  In  questa  santa  religione  è condannata  ogni 
persecuzioue,  non  solo  per  opinioni  politiche,  ma  per 
ogni  specie  di  opinione.  La  sacrosanta  religione  , che 
ci  ha  detto  , che  lutti  siamo  fratelli  : la  religione  , di 
cui  il  divino  Fondatore  ci  ha  detto  : Dilijite  inimicos 
vestros,  amate  in  vostri  nemici,  può  forse  senza  mani- 
festa ingiustizia  presentarsi  a chicchessia  come  Reli- 
gione persecutrice  ? La  cattolica  religione,  o Signori, 
è tollerante;  ma  colle  persone  soltanto,  notiamo  bene, 
non  cogli  errori:  perchè  l’esatto  non  mai  transigge  col- 
l’inesatto, la  verità  colia  menzogna,  come  non  è possibile 
conciliare  la  luce  colle  tenebre  ; onde  la  cattolica  re- 
ligione , che  è l’unica  veritiera  e 1’  unica  vera  , come 
dicea  il  Sig.  Lafuente,  come  può  transiggere  coll’errore! 
Da  questo  al  tollerare  le  persone  e al  cercare  il  loro 
maggior  bene  possibile,  vi  ha  gran  differenza.  La  no- 
stra religione  non  è ella  piena  di  espressioni  amorose 
a favore  dei  traviali?  Non  sta  forse  colle  braccia  aperte 
per  ricevere  chi  corre  ad  essa  ? Come  può  essere  poi 
persecutrice?  E un  non  conoscerla  1’  usare  espressioni 
o pubblicare  scritti,  che  diano  idea  si  erronea.  Qui  po- 
trei mettere  innanzi  intorno  alla  tolleranza  una  parte 
di  citazioni  dei  Signori  della  commissione,  che  la  for- 
marono nel  1837,  i Signori  Sancho,  Arguelles  e Olo- 
zaga:  non  debbo  però  in  questo  punto  distrarre  l’atten- 
zione del  Congresso. 
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Da  quanto  ho  avuto  l’onore  di  manifestare,  co- 
nosceranno i Signori  deputati,  che  non  solo  non  sono  con- 
formi colla  base  riformata  dalla  commissione:  ma  che 
noi  sono  neppure  colla  base  primitiva.  È questo  il 
motivo,  per  cui  unitamente  ad  altri  deputali,  ho  pre- 
sentato la  base,  che  in  questo  momento  sostengo.  Que- 
sta base  non  fa  altro  che  portare  nel  codice  la  ve- 
rità di  ciò  che  esiste  in  Ispagna.  E notate,  che  la  im- 
mensa maggiorità  degli  spagnoli  chiede  e desidera  che 
si  metta  questa  base.  E non  occorre  illudersi  : ella 
è questa  una  verità  palpabile,  e gli  abitanti,  tutti  i 
popoli  della  monarchia  chieggono  che  si  stabilisca  come 
religione  dello  Stato  la  cattolica,  apostolica,  romana: 
chieggono  che  questa  sia  la  religione  dello  Stato,  per- 
chè altrimenti  potrà  dirsi  che  lo  Stato  è ateo,  che  l’Au- 
tore della  verità  si  vedrebbe  fino  a certo  punto,  per 
cosi  dire,  sbandito  del  seno  istesso  della  società.  Ciò 
darebbe  origine  a grandi  complicazioni  ed  eventi,  cui 
fa  mestieri  evitare,  se  vogliamo  essere  prudenti  e prov- 
vidi. 11  dire  che  la  religione  cattolica  à la  religione 
unica  degli  Spagnoli,  non  è più  che  una  mera  annun- 
ciazione di  un  fatto,  e il  non  convertirlo  in  diritto 
parrai  sarebbe  un  traviare  la  religione:  sarebbe  un 
dare  il  primo  passo  a quella  infausta  libertà  di  culto, 
che  per  la  Spagna  diventerebbe  la  maggiore  delle 
sventure. 

11  dire  anche  che  nella  nostra  patria  nessuno  po- 
trà essere  perseguitato  per  le  sue  opinioni  e le  sue 
credenze  religiose,  secondo  il  mio  pensamento,  è una 
ridondanza,  perchè  queste  finché  restano  nel  segreto 
della  coscienza,  nell’ interno  dell’animo,  non  passano 
a pubblica  manifestazione,  sono  in  salvo,  dapoichè  fin 
qui  non  giunge  l’azione  regolatrice  delle  leggi.  - D’ai- 
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Ira  parte  è cosa  inqualificabile,  che  in  una  Costitu- 
zione, che  andiamo  formando  per  la  nazione  Spagnola, 
eminentemente  cattolica,  si  presenti  questa  santa  reli- 
gione come  se  fosse  persecutrice.  Ella  è questa  una 
cosa  assai  vituperevole,  perchè  non  si  concepisce  che 
si  abbia  far  credere  a nazionali  ed  a stranieri  , 
esistano  mandati  di  persecuzione  nella  religione  la  più 
benefica,  la  più  caritatevole,  la  più  filantropica  e su- 
blime. Questa  seconda  parte  apre  la  via  a dire:  dove 
questa  religione  ha  un  articolo,  una  parola,  un  co- 
mando di  persecuzione?  Io  o Signori  , così  penso,  e 
non  posso  pensare  altrimenti:  sarò  un  cieco,  se  si  vuole, 
è però  un  fatto  che  con  me  stanno  i prelati,  il  clero 
di  Spagna  e la  immensa  maggiorità  degli  Spagnoli.  - 
Dire  poi  che  le  opinioni  e le  credenze  non  saranno 
punite  se  non  quando  passeranno  in  atti  pubblici  é un 
precedente  di  fatali  conseguenze.  E redatto  per  vero  l’ar- 
ticolo in  tal  modo  che  in  case  particolari  potrebbe  stabi- 
lirsi il  culto  ebraico  , il  protestante  e anche  il  mu- 
sulmano, e potrebbero  essere  ammesse  due,  tre  o più 
famiglie,  e col  tempo  spalancarsi  la  porta  a chiunque 
volesse  andarvi:  e potrebbe  succedere  che  se  si  chie- 
desse conto  al  padrone  della  casa  de’varii  culti,  che 
in  essa  si  avessero  a stabilire,  egli  direbbe,  che  ciò 
non  era  del  dominio  pubblico,  e che  la  legge  parlava 
soltanto  di  quelli  atti,  che  vengono  pubblicamente  eser- 
citati, non  però  di  quelli  che  si  esercitano  in  seno  della 
famiglia.  Ecco,  o Signori,  come  io  intendo  questa  que- 
stione in  modo  differente  da  quello  dei  deputati,  che 
hanno  sostenuti  gli  emendamenti.  Le  loro  Signorie  pen- 
sano che  fino  la  parola  detta  in  famiglia  potrà  essere 
oggetto  di  persecuzione  come  atto  pubblico  , ed  io 
credo  al  contrario:  collo  specioso  pretesto  che  non  si 
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possa  intervenire  se  non  in  ciò  che  è atto  pubblico, 
si  può  deludere  la  vigilanza  dell’autorità.  Ciò  darebbe 
luogo  a mille  fatali  inconvenienti,  cui  penso  non  si 
debbano  permettere,  e al  contrario  conviene  allontanare. 

Per  vero,  o Signori,  io  non  mi  trattengo  a con- 
siderare le  conseguenze  di  tale  additamento  che  si  pone 
all'articolo  della  Costituzione  del  1837,  dapoichè  altro 
non  è se  non  ciò  che  si  è fin  qui  detto.  - Le  sette  dis- 
sidenti sul  principio  si  presentano  sempre  con  la  mag- 
giore modestia  , e dato  che  ora  nessuna  setta  si  pre- 
senti, a che  fare  una  cosa,  cui  nessuno  domanda?  Le 
sette,  io  diceva,  sul  principio  sempre  si  presentano  con 
la  maggiore  modestia  e umilmente  , però  lasciate  loro 
mettere  piede  in  un  palmo  di  terreno  , c tosto  le  ve- 
drete mostrare  le  maggiori  esigenze.  Ma  a che  vengo 
su  tale  materia  a parlarvi,  se  taluno  dei  degni  Signori 
della  commissione  ha  detto  su  questo  punto  mollo  e 
con  maggiore  eloquenza  di  quello  che  potrei  manife- 
starvi io  , e nel  farlo  ha  dimostrato  la  ragione  , con 
che  io  combatto  questo  additamento  della  commissione, 
per  le  gravi  conseguenze  che  seco  può  trarre  per  la 
nazione  spagnola?  Signori  deputati,  avete  voi  calcolata 
la  immensa  responsabilità,  in  che  incorriamo  ? E pen- 
sate che  tale  responsabilità  è tanto  più  grande  quanto 
che  nessuno  in  Ispagna  ha  domandata  questa  libertà  , 
ne’questa  tolleranza,  e nessuno  vi  ha  che  abbia  chiesto 
che  si  pregiudichi  nella  minima  cosa  la  religione  cattolica, 
apostolica  romana.  Ella  è questa  una  verità,  è un  fatto, 
c questo  fatto  è ciò  che  precisamente  accresce  la  no- 
stra responsabilità. 

Considerando  il  tristissimo  effetto,  che  produrebbe 
nella  nazione  Spagnola  ciò  che  io  combatto  perchè  non 
sia  posto  come  principio  nella  legge  fondamentale,  dirò 
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che  lo  sprezzo,  con  che  la  nazione  mirerà  i nuovi  culli 
introdotti,  apporterà  assai  gravi  conseguenze.  - Lo  zelo 
dei  vescovi,  che  non  gli  ammetteranno,  chè  noi  possono, 
ne’  il  debbono  ammettere  senza  combatterli  , talvolta 
sarà  giudicato  ribellione  : lo  zelo  ecclesiastico  verrà 
considerato  siccome  una  congiura,  e la  resistenza  che 
necessaria  e indispensabilmente  incontrerebbe  nelle  po- 
polazioni, sarebbe  riguardata  non  so  come,  alle  volte 
alto  di  manifesta  rivolta.  E si  tiene  per  questo  caso 
conto  del  carattere  Spagnolo  ? Forse  che  qui  si  può 
contare  su  quella  flemma  e quel  carattere  di  fredda 
indifferenza,  che  per  le  loro  circostanze  speciali  hanno 
all  re  nazioni?  No,  o Signori.  11  carattere  della  nostra 
nazione  è essenzialmente  vivace  e forte  , e quindi  ca- 
pace a trascorrere  fino  agli  eccessi:  e noi  legislatori  del 
paese  dobbiamo  tener  calcolo  di  questo  carattere  per 
evitare  il  pericolo  di  andare  incontro  a simili  eccessi. 
Per  me  non  ommello  di  ricordare  ciò  che  ho  visto  in- 
torno al  modo  , con  che  si  intende  la  libertà:  gli  uni 
cercano  la  più  ampia  libertà  quando  si  tratta  di  loro 
medesimi,  e pensano  ebe  per  gli  altri  non  debba  essere 
cosi.  Il  vedere  presentarsi  un  reclamo  del  clero,  parlare 
e combattere  in  iscritto  o con  altro  mezzo,  ciò  che  può 
offendere  la  morale  pubblica  ed  i costumi , in  alcune 
regioni  eccitò  un  clamore  generale.  E giusto  di  rispet- 
tare le  allribuzioni  del  clero  e di  non  immischiarsi  in 
esse,  quando  non  trasmodi:  ma  fino  a che  usa  del  suo 
diritto  , lungi  dal  censurarlo  lo  dobbiamo  sostenere  e 
applaudire.  Vari  prelati  della  Spagna,  per  non  dir  tutti, 
si  sono  presentali  ed  hanno  fatte  varie  esposizioni  alle 
Cortes,  presentando  i loro  pensamenti  riguardo  alla  base 
II:  e tali  esposizioni  sono  state  in  diversi  modi  qua- 
lificate, e anche  con  non  molta  convenienza  e giustizia. 
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E che  cosa  potevano  dire  di  meno?  Veggono  che  qui 
nessuno  vi  ha  che  difenda  i loro  pensamenti:  io  non  so 
se  li  difendo  : però  se  li  difendessi  , mi  terrei  molto 
onorato  di  sostenere  in  punto  di  religione  i vescovi 
della  Spagna.  Osservate  , ripeto  , che  qui  nessuno  vi 
ha  che  li  difende,  e se  vi  fossero,  come  io  vorrei,  cin- 
quansette  prelati  come  alle  Cortes  di  Cadice,  l’avreb- 
bero difesa  con  maggiore  evidenza  : però  mancando 
questo  numero  , anzi  nessuno  trovandosene  qui  , che 
cosa  di  mono  potevano  fare  i vescovi  Spagnoli?  È giu- 
sto, come  hanno  fatto,  che  si  rivolgessero  al  Congresso: 
e se  non  avessero  reclamalo  che  cosa  si  sarebbe  detto? 
Ciò  che  dicono  alcuni,  che  al  vedere  che  qui  non  sono 
giunti  reclami  c proteste  su  questo  punto,  è segno  che 
tutti  gli  Spagnoli  desiderano  la  libertà  dei  culti  e la 
tolleranza  , o quanto  a ciascuno  talenta  di  dire.  La 
verità  però,  o Signori,  si  è che  gli  Spagnoli  sono  poco 
abituati  e poco  amano  fare  rappresentanze:  e per  certo 
se  si  fosse  loro  detto  di  farle,  non  capirebbero  in  que- 
sto luogo,  e tutte  sarebbero  per  sostenere  la  questione, 
che  io  difendo.  Non  intendo  allungarmi  oltre  su  questo 
particolare:  conviene  però  essere  giusti  e conseguenti, 
rispettare  la  libertà  e le  allribuzioni  degli  altri,  e in 
questo  modo  potremo  pretendere  che  gli  altri  rispet- 
tino le  nostre. 

Vengo  a manifestare  un  altro  mio  timore  , ed  è 
che  se  non  si  scrive  in  modo  chiaro,  preciso  e defini- 
tivo nella  legge  fondamentale  , che  la  religione  dello 
stato  è la  cattolica,  apostolica,  romana,  le  autorità  e 
le  giunte  potrebbero  cessar  di  intervenire  al  tempio  e 
di  assistere  a certe  solennità:  e ciò  sarebbe  un  grave 
scandalo.  Chi  mi  direbbe,  che  le  forze  militari  non  si 
credessero  dispensate  dal  fare  gli  onori  di  ordine  a sua 
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Divina  Maestà?  Quello  che  temo  vorrei  che  si  evitasse. 
Non  potrà  inoltre  avvenire,  che  quando  passa  per  via 
il  Santo  Viatico,  uno  o l’altro,  credendo  di  far  pompa 
di  prevenzione,  pompa  di  assai  grande  imprudenza,  si 
mantenga  col  cappello  in  testa  o in  posizione  irreveren- 
te, e così  dia  origine  a contese,  c talvolta  a fatti  per 
parte  di  quei  che  vi  sono  presenti  ? Sarà  punito  , mi 
dice  qui  uno  della  commissione:  ma  avvenire  potrebbe 
di  dare  all’articolo  sì  ampia  latitudine  da  dichiarare 
che  non  vi  ha  luogo  a stabilire  una  causa.  Quelli  che 
militano  per  la  tolleranza  dovrebbero  avere  presente  la 
superfluità  di  loro  domanda.  Chi  a dì  nostri  viene  per- 
seguitalo perchè  tralascia  di  digiunare,  di  assistere  alla 
messa,  di  confessarsi  e di  comunicarsi?  Nessuno:  e per- 
ciò dimostra  la  inutilità  di  avere  qui  posto  a discus- 
sione questo  punto. 

Siami  concesso  movere  lamento  qui  su  ciò  che 
veggo:  tulli  esaltano  la  cattolica  religione:  tutti  qui  c 
fuori  di  qui:  e per  certo  non  voglio  diriggermi  ad  al- 
cuno in  particolare  : ma  che  è ciò  che  oggi  si  vede  ? 
Una  fredda  indifferenza  , una  indifferenza  riprovevole 
rispetto  al  soddisfare  ai  pochi  obblighi,  che  ne  impone 
la  sacra  religione  cattolica.  Noi,  o Signori,  rappresen- 
tiamo sì  o nò  la  nazione?  Se  la  rappresentiamo,  dob- 
biamo aver  presente  la  volontà  dei  nostri  committenti. 

II  volere  della  nazione  si  è in  questa  occasione 
pronunciato  per  la  religione  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana : la  nazione  nel  suo  ultimo  sconvolgimento  , ha 
proclamato  moralità,  buon  governo  ed  economia:  e in 
nessuna  parte  ha  chiesto  riforme  religiose  , e molto 
meno  ha  pensato  mai  a limitare  il  cattolicismo.  La  na- 
zione ben  sa,  che  dalla  fedele  ed  esatta  osservanza  dei 
principi  del  cattolicismo  deve  necessariamente  sorgere 
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il  buon  governo,  la  moralità  e la  felicità.  La  nazione* 
nella  cui  capitale  quando  passava  il  Viatico,  quei  me- 
desimi , che  stavano  colle  armi  in  mano  , accorrevano 
ad  accompagnarlo;  nella  cui  capitale  liberamente,  senza 
che  alcuno  li  molestasse,  circolavano  i sacerdoti  quando 
moveano  a compiere  doveri  del  loro  ministero:  questa 
nazione  non  ha  chiesto  riguardo  alla  religione  nessuna 
riforma  : ella  intende  che  non  si  tocchi  nella  minima 
cosa  la  cattolica  religione.  E non  soffrirà  che  siano 
tocchi  i suoi  sentimenti  e la  sua  volontà,  e che  noi  od 
altri  le  imponiamo  la  nostra  particolare  opinione.  In- 
sisto poi,  perchè  se  non  definitivamente  dichiariamo  che 
la  religione  dello  Stato  è l’apostolica,  romana,  e se  non 
ci  atteniamo  alla  mera  enunciazione,  che  la  religione 
spagnola  è la  cattolica,  potrebbe  darsi  il  caso,  ammet- 
tendo questa  frase,  che  nessuno  potrà  essere  persegui- 
tato per  le  sue  credenze  ed  opinioni  religiose  , di  es- 
sere sprezzati  dalla  nazione,  e farà  bene;  perchè  ciò 
altro  non  è che  il  vergognoso  stabilimento  della  libertà 
dei  culti.  Eeco,  o Signori,  la  mia  opinione.  E questa 
tolleranza  poi  non  può  aver  luogo  in  una  nazione  emi- 
nentemente cattolica;  in  una  nazione,  in  cui  il  senti- 
mento religioso  lottò  per  sette  secoli  contro  l’odrisia 
luna  e sconfisse  le  invincibili  legioni  dei  musulmani:  in 
una  nazione,  che  sulle  ali  della  sua  fede  portò  la  re- 
ligione nelle  terre  del  Nuovo  Mondo:  che  sulle  ali  di 
sua  fede  imprese  a lottare  contro  il  capitano  del  se- 
colo e sconfisse  le  falangi  vincitrici  di  Iena,  di  Auster- 
litz  e di  Marengo.  E vuole  che  si  conservi  questa  re- 
ligione, colla  quale  si  è visto  nelle  più  terribili  com- 
mozioni popolari  e nella  lolla  la  più  ardente  per  la 
sua  nazionale  indipendenza,  quando  i suoi  nemici,  dopo 
di  essersi  satollali  di  eccessi,  caddero  in  potere  di  questi 
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uomini  armati  e prodi,  c già  andavano  ad  essere  im- 
molati, al  presentarsi  un  venerabile  sacerdote  col  Sa- 
cramento in  mano  e in  alto  sollevandolo  gridare:  pace 
e rispetto  a Dio , e perdono  al  vinto , si  è veduto,  che 
quelli  i quali  dapprima  erano  tigri  , caddevano  ginoc- 
chioni e perdonarono  ai  loro  offensori.  Tutto  ciò  si 
ottiene  quando  regnano  fede  e sentimento  religioso  , 
quando  vi  ha  cattolica  unità. 

Qui  si  è detto  ancora  , che  una  delle  cose  com- 
provanti il  decadimento  del  religioso  sentimento  è il 
crollare  di  alcuni  tempii  e il  non  rialzarli:  e in  prova 
finora  non  fu  citato  che  quello  di  Charabery.  Posso  ag- 
giungere che  altri  dicono  e lo  sostengono  che  vi  sono 
troppe  chiese,  per  conseguenza  se  ve  ne  sono  delle  ro- 
vinate, non  occorre  rifarle.  Chi  in  tal  modo  favella  in- 
viterò a Cadice  e vedravvi  un  venerabile  prelato  rac- 
cogliere mercè  il  suo  zelo  religioso  e la  sua  ardente 
fede  , le  somme  necessarie  a trarre  a compimento  la 
magnifica  cattedrale  di  quella  città;  lo  inviterò  in  altri 
luoghi  e vedrà  Hijar  e altre  terre  , come  Estolla  mia 
patria,  dove  essendo  crollata  la  torre  e parte  della  chiesa, 
noi  soli,  sacerdoti,  ricchi,  mezzani  e poveri,  tutti  l’ab- 
biamo rifatta  : lo  inviterò  ad  Alcaniz,  dove  essendo 
scoppiata  grandissime  quantità  di  polvere  , e distrutto 
avendo  molle  case,  gli  abitanti,  senza  curarsi  della  pro- 
pria, pensarono  prima  al  tempio  di  Dio.  Ella  é questa 
una  verità,  che  vari  signori  qui  presenti  possono  con- 
fermare. Ebbene  ! non  prova  ciò  che  esiste  tale  senti- 
mento religioso!  Per  taluni  nulla  proverà;  ma  per  me 
sì,  perchè  siccome  in  me  domina,  parmi  che  tutto  di- 
mostri la  esistenza  di  questo  sublime  sentimento  reli- 
gioso. Coloro  che  pensano  a sostenere  questa  base,  pare 
nel  mio  concetto  non  abbiano  una  esalta  idea  di  ciò 
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ohe  è la  nazione  spagnola,  e non  bene  a fondo  cono- 
scano, come  noi,  le  speciali  circostanze  degli  Spagnoli. 
È vero  , che  nelle  popolose  città  alcuni  si  trovano  , i 
quali  hanno  teorie  di  varie  specie:  questi  però  non  co- 
stituiscono la  Spagna.  Si  ricorra,  si  ricorra  alle  popo- 
lazioni della  nazione,  siano  interrogate,  e vedrassi  qual’è 
la  immensa  maggiorità,  e anche  la  università  degli  Spa- 
gnoli. 

La  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  o Si- 
gnori, dichiarata  religione  dello  Stato,  con  questi  ad- 
ditamenti,  ignoro  perchè  si  debbano  rigettare,  dapoichè 
in  fine  la  religione  è cattolica,  apostolica.  Gli  Apostoli 
la  predicarono  , c nulla  quindi  si  oppone  , perchè  sia 
così  chiamata:  ne'vi  ha  cosa  alcuna  di  strano  che  venga 
detta  romana.  E non  si  venga  a dire  che  allora  po- 
trebbe essere,  chiamata  anche  avignonese:  nò,  si  chiama 
romana,  perchè  nella  capitale  dell’orbe  cattolico  fu  pian- 
tata la  cattedra  infallibile  di  Pietro:  quindi  nulla  vi  ha 
di  strano:  d’altronde,  si  pensa  forse  che  dicendo  reli- 
gione cattolica  , apostolica  romana  , si  diano  diritti  a 
chi  non  ne  ha?  Forse  che  i nostri  re  non  hanno  con- 
tinuato a sostenere  le  loro  prerogative  e quelle  della 
nazione  ? e tuttavia  hanno  nessuno  inconveniente  tro- 
vato nel  dichiarare  che  la  nostra  religione  è cattolica, 
apostolica  romana.  Perchè  poi  noi  dovremo  dire  noi 
pure?  Non  vi  scorgo  male  alcuno:  per  lo  contrario  vi 
scorgo  gran  bene.  - Ripeto  , o Signori , che  dichiarata 
come  religione  dello  Stato  la  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana, dev’essere  vigorosamente  protetto  il  culto  cat- 
tolico , protetta  anche  la  salutare  libertà  dei  vescovi , 
libertà  più  salutare  e necessaria  di  qualunque  altra  ; 
perchè  nelle  quistioni  di  religione  si  tratta  della  eterna 
nostra  felicità  : nelle  altre  si  può  vivere  più  o meno 
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bene  : ma  in  questa  si  tratta  di  vivere  eternamente 
bene  nella  vita  futura.  - Ah!  che  vediamo  oggi  riguardo 
al  clero?  Spesso  il  vediamo  vittima  di  imputazioni,  di 
calunnie,  forse  di  vessazioni  , e anche  di  opinioni  ec- 
centriche e intolleranti.  Tutti  siamo  soggetti  a fallire, 
e se  il  clero,  od  una  parte,  o taluno  di  esso  ha  errato, 
la  carità  cristiana  domanda  anzi  tutto  la  fraterna  cor- 
rezione. Esistono  le  autorità,  ove  possono  manifestarsi 
i loro  difetti  , onde  siano  corretti;  e non  è bene  por- 
tare questi  difetti  al  publico  dominio  : non  è conve- 
niente, ne’giusto,  ne’dccoroso,  ne’caritalevole:  dapoichè 
chi  vi  ha  che  nella  sua  storia  non  abbia  una  pagine, 
cui  desiderebhe  cancellare  ?-  Se  ora  ripetessi  le  parole 
del  Salvatore:  chi  è senza  colpa  alcuna  scaglia  la  pri- 
ma pietra,  chi  di  noi  potrebbe  slanciarla?  Importa  poi 
di  portare  questo  spirito  di  carità  in  tulli  i nostri  alti, 
in  ogni  cosa,  e allora  tutto  procederà  bene.  Non  è que- 
sto ne’il  luogo  , ne’il  momento  opportuno  per  dire  le 
mie  opinioni  intorno  al  personale  del  clero  ed  alla  sua 
dotazione:  mi  asterrò  quindi  dallo  entrare  in  simili  con- 
siderazioni: ma  la  cosa  in  che  insisterò  si  è che  le  Cortes 
ed  il  governo  cerchino  di  collocare  questa  classe  , ri- 
spettabile  pel  sublime  ministero,  che  esercita,  in  una 
condizione  decorosa,  degna  e buona:  facciamo  di  nostra 
parte  quanto  ci  è dato,  perchè  non  abbia  a fare  nes- 
sun lamento:  in  avvenire  avremo  maggiori  ragioni,  se 
smodasse,  il  che  mi  penso  non  avverrà. 

Potrei  pure  parlare  intorno  alle  religiose  comu- 
nità dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  cui  non  rigetto  colle 
sue  benefiche  circostanze  : ma  non  toccherò  questo 
particolare  : quello  che  dirò  si  è che  si  ha  molta  vi- 
gilanza e molto  rigore  per  le  vergini  che  stanno  pre- 
gando per  noi  , onde  Iddio  ci  guidi  sul  buon  sen- 
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ticro:  e nel  tempo  medesimo,  regna  se  non  tolleranza, 
almeno  molta  dissimulazione  per  una  quantità  di  case 
di  prostituzione.  E che  succede  con  questa  classe?  Non 
è forse  doloroso  ciò  che  avviene  ? Non  poter  mover 
passo  senza  incontrare  queste  vittime  infelici:  ecco  ciò 
che  mi  addolora  molto  e mollo,  perchè  non  vorrei  ve- 
dere in  questo  stato  il  mio  prossimo  , queste  misere. 
Anche  questo,  o Signori,  sarebbe  rimedialo,  se  aves- 
simo fede  ardente  e religione,  come  penso  ebe  si  abbia. 
Con  simile  attenzione  e sorveglianza  conducendoci  noi 
col  clero,  attenzione  e sorveglianza,  che  per  certo  non 
sono  nate  ne’colla  nostra  indipendenza,  ne’colle  prero- 
gative della  nazione  c del  governo,  che  conseguiremo 
pel  contrario,  o Signori?  Conseguiremo,  1’  adesione  di 
una  classe,  il  clero,  che  oggi  sembra  siamo  impegnati 
ad  allontanare  da  noi.  Io  per  certo  non  sono  di  simile 
pensamento,  e non  si  creda  che  io  abbia  timori  od  al- 
tro: no,  io  porto  la  tranquillità  nella  mia  coscienza,  e 
fiducia  nel  Signore:  nulla  temo;  ma  desidero  che  nes- 
suno sia  perseguitato  , che  il  clero  non  sia  rigettalo  , 
pel  contrario  che  si  faccia  di  tutto  per  coltivarlo.  In 
tal  modo  il  clero  gioverà  a tutti,  predicando,  come  fa, 
la  fratellanza,  l’amor  di  Gesù  Cristo,  e la  pratica  di 
tutte  le  virtù  religiose  e sociali. 

Signori  , vengo  a fissare  1’  attenzione  su  ciò  che 
non  feci  che  accennare  antecedentemente.  Per  me  la  in- 
differenza,la  irreligione,  la  incredulità  hanno  cagionato  se 
non  tutti,  la  più  parte  dei  mali,  che  ci  affiggono:  non 
si  possono  attribuire  ad  altra  origine.  Queste  colpe  sì 
gravi  hanno  prodotto  sfreuate  ambizioni  , hanno  dato 
luogo  a quelle  fortune  colossali  e insultanti;  hanno  pro- 
dotto il  prevaricameato  e il  disordine:  hanno  dato  ori- 
gine a quelle  falsificazioni  ed  a tanti  altri  mali  , che 
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duole  all’  animo  il  ricordare:  nient*  altro  ha  prodotto 
questi  disordini,  più  che  la  mancanza  di  religione,  la 
mancanza  di  fede  nel  soddisfare  ai  doveri  del  cattoli- 
cismo:  nient’  altro  più  che  questo  ha  cagionato  lutti 
mali.  E che  diffalto!  Non  vediamo  noi,  che  in  diversi 
luoghi  del  nostro  paese  vi  sono  state  persone,  le  quali 
hanno  di  già  osato  impadronirsi  dei  beni  altrui?  Ella 
è questa  una  conpleta  perturbazione,  mostra  che  cor- 
riamo alla  dissoluzione  ed  al  caos.  Onde  tutto  ciò  deve 
richiamare  di  molto  1’  attenzione  del  governo  e delle 
Cortes.  Nulla  di  strano,  in  vista  di  ciò,  che  siano  so- 
praggiunti tutti  questi  mali  , e che  fino  ad  un  certo 
punto  vi  siano  molte  classi  della  società  Spagnola  de- 
cadute dall'altezza  e nobiltà  di  carattere  speciale,  vi- 
rile e magnanimo  dei  nostri  antenati.  Quando  manca 
alla  legge  divina  ed  ai  religiosi  doveri  , 1’  uomo  s’in- 
ganna e miserabilmente  si  degrada,  perde  quella  indi- 
pendenza,  quel  carattere  singolare,  cui  possono  dare  la 
religione  e l’adempimento  fedele  dei  propri  doveri. 

Una  delle  ragioni,  per  cui  più  vi  ha  insistenza  nel 
chiedere  questa  libertà  di  cullo  o tolleranza  più  o meno 
limitata  , si  è che  in  allora  si  vedranno  venire  a noi 
turbe  di  stranieri.  Primieramente  vi  ha  una  legge,  che 
qui  fu  di  già  citata  , fatta  nel  1797  da  Carlo  IV  . la 
quale  notabilmente  favorisce  gli  stranieri:  e con  questa 
e senza  bisogno  di  altro  vennero  molti  esteri  nella  pa- 
tria nostra  , e vi  giungono  ad  ogni  momento  , e non 
sono  preoccupali  per  nulla  dalla  questione  religiosa.  Le 
cose,  di  che  si  occupano,  sono  i nostri  regolamenti,  i 
tramiti  delle  nostre  officine,  dei  nostri  depositi,  dei  no- 
stri transiti  , dei  nostri  porti  abbandonati  e gravati 
inoltre  del  diritto  di  faro  e di  scaricamento,  dei  nostri 
ostacoli  fiscali  e di  tutte  le  altre  cose  , che  rendono 
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impossibile  ad  accorrere  qui  coloro  che  vi  vorrebbero  ve- 
nire, non  avendovi  nessuna  attraltiva.  Le  cose,  di  che 
li  abbiamo  uditi  parlare,  sono  le  civili  nostre  discordie, 
le  costanti  nostre  agitazioni  , il  nostro  spirito  di  par- 
te, che  ci  fa  distruggere  oggi  quello  che  abbiamo 
fatto  ieri.  Da  ciò  soltanto  è nata  la  nessuna  nostra  re- 
putazione, la  mancanza  di  stabilità  delle  nostre  politi- 
che istituzioni,  la  quale,  come  dicevo,  è la  meno  op- 
portuna ad  allettare  gli  esteri  a venire  nel  nostro  paese 
ed  alimentarvi  la  nostra  industria  e il  nostro  commercio. 
E sulla  maggior  parte  di  ciò  che  sul  conto  nostro  di- 
cono gli  esteri  credo  abbiano  ragione,  eccettuato  in  ri- 
guardo ai  nostri  regolamenti  , dapoichè  ogni  nazione 
protegge  la  propria  industria  , e non  è giusto  che  si 
venga  ad  applicare  qui  un  principio  opposto.  Nella  Ca- 
talogna ed  in  altre  provincie  sono  grandi  capitali  im- 
piegati nella  industria  , capitali  , che  debbono  essere 
protetti  , per  non  dar  luogo  ad  accrescere  con  nuove 
sviste  le  perdite  di  questa  parte  della  nazione:  chè  passi 
abbastanza  impremeditati  si  fanno  in  questo  penoso  pe- 
riodo. Perchè  gli  esteri  s’inducano  a venire  fra  noi  , 
ci  vuole  giustizia  per  tutti,  moralità  e ordine  pubblico, 
equità,  e sicurezza  personale,  e sicurezza  dei  capitali 
e delle  proprietà  : ci  vuole  , che  le  autorità  facciano 
rispettare  ed  osservare  la  legge  a tutti:  e se  poi  vi  fos- 
se più  religione,  o Signori,  si  obbedirebbe  con  minor 
bisogno  di  ordinamenti  per  parte  delle  autorità:  bisogna 
finalmente  per  promovere  ogni  ramo  d’industria  ed  ac- 
crescere la  ricchezza  pubblica,  distruggere  in  ogni  senso 
il  favoritismo.  In  tal  modo  verranno  gli  esteri,  non  collo 
stabilire  la  base,  costituzionale  in  guisa,  che  se  non  erro, 
nel  mio  concetto  , non  è altro  che  un  vergognoso  ac- 
coglimento alla  libertà  dei  culti.  Si  è detto  dalla  coni- 
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missione,  che  la  tolleranza  deve  stare  nei  costumi.  È 
vero;  frattanto  questi  costumi  non  possono  rendere  la 
tolleranza  possibile:  a nulla  giova  farla  una  legge:  credo 
sia  necessario  far  di  tutto  per  risparmiare  alla  nostra 
patria  sanguinose  scene. 

La  pace  e la  concordia  negli  Stati  sono  i germi 
della  vita,  sono  gli  impulsi  più  efficaci  del  benessere: 
e l'unità  cattolica  favorisce  in  modo  portentoso  questi 
elementi  di  prosperità,  e distrugge  inoltre  i semi  delle 
idee  di  discordia,  accorrendo  in  aiuto  di  coloro,  che  il 
supremo  potere  esercitano  nella  nazione.  A questo  li- 
ne, cioè  a conservare  la  unità  del  caltolieismo  devono 
volgere  i loro  sforzi  Cortes  e governo.  Noi,  o Signori, 
dobbiamo  dare  l’esempio  pratico  di  tutte  le  virtù,  che 
racchiude  la  nostra  religione,  e cosi  conseguiremo,  che 
la  nostra  nazione  pervenga  a quel  grado  di  splendore, 
a cui  deve  giungere  , ed  a cui  altre  già  sono  giunte. 
Allora  sì,  che  verranno  a trapiantarsi  fra  noi  gli  este- 
ri, e vedremo  altra  prosperità,  dapoiché  osservando  il 
nostro  buon  contegno  , ed  esservi  rinnovato  il  secolo 
d’  oro,  essi  non  solo  accorreranno  a stabilirsi  in  Spa- 
gna : ma  anche  abbracieranno  la  nostra  religione , e 
avremo  così  il  contento  di  formare  la  felicità  materiale 
e morale  di  questi  stranieri.  Egli  è questo  un  mio  con- 
vincimento, che  sento  di  non  potere  trasmettere  ai  si- 
gnori deputati  , che  mi  ascoltano  : non  posso  però  a 
meno  di  manifestare  ciò  che  sento  nell’intimo  dell’ani- 
mo.— Convinto,  come  sono,  di  ciò,  e portato  questo 
mio  assunto  sul  terreno  pratico,  mi  penso  sarebbe,  al- 
tamente imprudente  ed  arrischiato  alle  questioni  socia- 
li , che  sollevano  il  capo  , ed  alle  politiche  discordie  , 
che  sventuratamente  ci  dividono,  l’unire  le  differenze 
religiose:  ella  è questa  una  grave  questione,  che  deve 
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fissare  di  molto  l’attenzione  dei  signori  deputati  e del 
governo,  dapoichè  dobbiamo  agire  in  modo  da  evitare 
che  questa  nazione  si  converta  in  un  mare  di  sangue. 
— Io  temo,  o Signori,  io  prevedo,  che  con  questa  se- 
conda parte  dell’articolo  della  Commissione  si  va  a di- 
struggere la  unità  religiosa,  e si  va  ad  aprire  la  porta 
all’  errore  : per  cui  vengo  ad  oppormi  a tutt’  uomo  a 
questo  male  minacciante:  perchè  dico  e ripeto,  che  una 
delle  cose,  cui  dobbiamo  far  in  modo  di  conservare,  si 
è la  unità  religiosa,  quella  unità,  che  ci  è invidiata  da 
tutte  le  nazioni,  e che  sarebbe  prova  di  grande  follia 
il  voler  tentare  di  distruggere.  Certo  che  la  commis- 
sione non  ha  avuto  tale  idea  : 1’  ho  detto  al  principio 
del  mio  discorso:  ognuno  può  pensare  come  meglio  gli 
talenta:  ma  io  non  amo  pensar  male  di  chicchessia:  nulla 
di  più  lontano  da  me,  che  ratlribuire  un  pensiero  di 
doppiezza  o di  altro,  sfavorevole  alla  commissione:  ho 
però  le  mie  convinzioni,  le  quali  non  così  facilmente 
si  possono  distruggere:  egli  è perciò  che  vengo  qui  a 
manifestarle,  altrimenti  non  potrei  essere  quieto,  e in 
tutta  la  mia  vita  non  sarei  in  pace  se  non  le  avessi 
manifestate.  Io  riconosco  pure  (come  no  riconoscerla!) 
la  grande  rinomanza  dei  signori  della  commissione:  essa 
tuttavia  non  basta  a convincermi  ; e non  sarebbe  la 
prima  volta,  che  hanno  errato  i sapienti  ed  hanno  bene 
operato  gli  ignoranti.  Inoltre  queste  convinzioni  sono 
in  me  si  profonde,  che  non  credo  sconveniente  dichia- 
rare, che  oggi  pronto  alla  confessione,  domani  lo  sarei 
al  martirio. 

Io  penso  , o Signori , che  la  commissione  non  ha 
riflettuto  abbastanza,  e che  l’articolo,  come  è stato  ri- 
formato, porti  seco  un  germe  di  perdizione.  E non  sono 
solo  in  questo  pensamento,  lo  sa  il  Congresso.  Cosi  la 
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pensano  la  più  parte,  anzi  tutti  i prelati  della  Spagna; 
così  la  pensano  altre  persone  eminenti  e previdenti:  così 
la  pensa  la  pubblica  opinione:  tutti  la  intendono  in  que- 
sto modo;  e se  non  è,  mi  citino  i fatti  in  contrario. 
Il  punto  religioso  è importantissimo,  l’empietà  non  più 
di  moda;  screditata  nelle  sue  dottrine,  smentita  dall’e- 
sperienza, abborrila  per  le  traccie  sanguinose,  che  ba 
lascialo,  scientificamente  combattuta  ne’suoi  ultimi  trin- 
ceramenti , è andata  ad  ascondersi  fra  le  tenebre  col 
rimorso  nell’anima  e la  ignominia  in  fronte.  Al  contra- 
rio, oggi  la  filosofia  e la  politica  ammirano  nella  re- 
ligione il  punto  culminante  degli  umani  interessi:  onde 
tutte  le  scuole  filosofiche  concordano  nel  dichiarare  che 
la  religione  è il  principio  , su  cui  posa  la  superiorità 
delle  nazioni  europee,  e clic  lo  svolgimento  dei  sociali 
miglioramenti  non  potrà  essere  altra  cosa,  che  l’appli- 
cazione progressiva  della  morale  cattolica  a tutti  i bi- 
sogni della  vita.  — Signori,  portando  questa  questione 
su  altro  terreno,  oso  dire,  clic  il  Concordato  non  solo 
è una  legge  della  nazione  , ma  che  è inoltre  un  trat- 
tato internazionale,  un  trattato,  che  ci  lega  con  altra 
potenza,  c clic  non  può  essere  così  facilmente  rotto.  Un 
governo  stabilito  c completamente  autorizzato  attuò 
questo  Concordato  col  Capo  della  Chiesa  cattolica  , e 
in  esso  venne  stabilito  un’articolo  al  certo  assai  espli- 
cito riguardo  alla  religione,  c che  vengo  a leggervi.  Il 
primo  articolo  del  Concordato  dice  : ,,  La  Religione 
,,  cattolica,  apostolica,  romana,  che  ad  esclusione  di 
qualunque  altra,  continua  ad  essere  l’unica  della  na- 
zione spagnola,  si  conserverà  sempre  nei  domimi  della 
Spagna  , con  tutti  i diritti  e le  prerogative  , che  deve 
godere,  secondo  la  legge  di  Dio  ed  i sacri  canoni  ,,. 
Che  relazione  vi  ba  fra  questo  articolo  e quello  che 
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propone  la  commissione?  Vi  ha  una  grandissima  diffe- 
renza; e non  è a mia  cognizione,  che  il  popolo  spagnolo 
abbia  protestato  contro  questo  articolo  del  Concordato. 
Può  farlo,  ma  intanto  non  l'ha  fatto:  il  che  vuol  dire, 
che  lo  ha  pienamente  approvalo  : onde  nulla  vi  ha  di 
strano,  che  io  proponga  alla  Cortes  tale  questione.  Non 
mi  dilungo  oltre  su  questo  punto,  quantunque  potrei 
farlo,  perchè  ho  sul  medesimo  fatte  molte  osservazioni: 
ma  si  direbbe,  che  la  nazione  la  quale  cosi  facilmente 
manca  ai  trattati,  qualiGca  sè  medesima. 

In  questo  luogo,  noi,  o Signori,  ci  troviamo  riu- 
niti per  la  volontà  di  400,000  e più  elettori,  a’  quali 
non  si  è detta  neppure  una  parola  sulla  questione  re- 
ligiosa, Noi  abbiamo  parlato  loro  di  quistioni  politi- 
che, di  quistioni  economiche  ed  amministrative:  ma  della 
questione  religiosa  nessuno  affatto  ha  parlato:  onde  non 
so  perchè  portiamo  una  così  trascendentale  variazione 
in  questo  articolo:  perchè,  come  ha  detto  il  signor  He- 
ros,  le  Signorie  loro  fanno  un  passo  gigantesco:  e cosi 
credo  io  realmente  : è un  passo  da  gigante,  e resta  a 
sapersi,  se  sarà  sicuro.  Mi  diranno,  che  variando  l’ar- 
ticolo  non  si  registra  se  non  ciò  che  sta  scritto  nel 
Codice  penale.  Vi  sono  certe  cose , che  staranno  assai 
bene  iu  una  legge  di  secondo  ordine  : ma  nella  legge 
fondamentale  non  viene  a proposito,  perché  la  sua  in- 
terpretazione potrebbe  dar  luogo  a conseguenze  assai 
gravi,  a complicazioni  di  gran  momento,  ad  abusi  ed 
eccedenze  di  funesti  risultamenti.  Per  me  credo  con 
fondamento,  che  non  abbiamo  poteri  sufficienti  per  al- 
terare la  religione  dello  Stato  in  modo  così  trascen- 
dentale, come  ha  già  dichiarato  la  commissione;  perchè 
finora  non  ha  detto  niente:  ma  assediata  da  altri,  che 
vogliono  di  più,  ha  dovuto  dire  ciò  che  abbiamo  udi- 
to, e per  me  fa  molto  più  di  qdello  ebe  dovrà  dire. 
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Noi  al  paese  non  abbiamo  assolutamente  detto  niente 
intorno  alla  questione  religiosa:  ed  io  penso  che  sarebbe 
fare  non  dirò  una  usurpazione:  ma  non  so  che  sarebbe: 
forse  lo  dirò  poi.  Per  disporre,  o Signori,  della  pro- 
prietà di  un  cittadino , fa  duopo  citarlo  in  giudizio  e 
provare  la  utilità  e necessità  della  disposizione,  e dar- 
gli un  indenizzo.  E se  questo  è necessario,  qual  cosa 
più  preziosa  può  esservi  della  unità  cattolica,  della  cat- 
tolica religione?  In  ciò  converrebbe  consultar  tutti  dal 
giovinetto  decenne  fino  all’uomo  ottuagenario,  dal  ricco 
al  povero  : converrebbe  consultare  tutti  , perchè  non 
dev’essere  fatta  una  legge,  che  il  popolo  non  può  os- 
servare, le  esistenti  sendo  quelle  che  procedono  coi  bi- 
sogni del  popolo:  altrimenti  resteranno  una  lettera  mor- 
ta, inosservata.  Nel  mio  concetto  noi  non  abbiamo  al- 
tra missione,  che  quella  di  costituire  la  nazione  poli- 
ticamente: riguardo  alla  religione  cattolica,  la  opinione 
comune  è quella  che  sostengo  io.  Siamo  qui  uniti  uni- 
camente ed  esclusivamente  per  formare  una  costituzione 
politica,  come  hanno  detto  molti  di  lor  signori,  e fra 
gli  altri  il  signor  Lafucnle  nella  sessione  del  14  feb- 
braio. Questo  onorevole  deputato,  contestando  il  sig.  Ar- 
riaga , mio  amico  ha  detto:  Siamo  venuti  qui  forse  a 
trattare  di  principii  sociali?  La  nostra  missione  è po- 
litica, e nulla  più.  Io  poi  dico  : La  nostra  missione  è 
null’altro  che  politica,  non  è sociale,  ma  neppure  reli- 
giosa. Lo  stesso  è stato  detto  da  altri  deputati.  A nulla 
serve  dare  al  popolo  ciò  che  non  dimanda  : e intorno 
allo  stato  della  nazione  non  vi  è da  illudersi  : con- 
viene conoscerla  e darle  leggi  addatte  alla  sua  coltu- 
ra, a’suoi  bisogni  e alla  sua  volontà.  Lo  ripeto  : noi 
abbiamo  il  mandato  di  costituire  la  nazione  in  modo 
che  la  moralità  sia  un  fallo,  che  un  fatto  siano  anche 
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le  economie  : ma  non  abbiamo  il  mandalo  di  alterare 
nella  minima  cosa  la  religione  cattolica.  Se  la  com- 
missione avesse  prodotto  esattamente  l’articolo  della  Co- 
stituzione del  1837,  avremmo  recato  un  grande  servi- 
zio alla  patria  ed  ai  pacifici  cittadini:  c forse  avremmo 
evitato  lo  scandalo  di  queste  discussioni,  c proporzio- 
nato un  mezzo  di  alterare  la  pubblica  tranquillità.  Fa 
mestieri  che  tanto  i signori  deputati,  quanto  il  governo 
fissino  1’  attenzione  su  ciò  che  è assai  importante,  lo 
penso  che  questa  questione  possa  dar  origine  a com- 
plicazioni assai  trascendentali.  Che  sappiamo  di  ciò  che 
può  succedere,  e che  per  avventura  potrebbe  nuocere 
anche  al  trono  ed  alla  dinastia  ? Che  sappiamo  di  ciò 
che  ci  sta  preparato?  Infine  ci  deve  bastar  la  possibi- 
lità di  portare  la  guerra  nel  nostro  paese , per  fare 
qualunque  sacrificio.  Credo  poi,  clic  la  commissione  fa- 
rebbe un  gran  servigio  alla  nazione  ritirando  la  sua 
seconda  parte  , perchè  dessa  deve  persuadersi  , che  la 
maggiorità  non  approverà  l’articolo.  Tutto  ciò  che  si 
dice  nella  seconda  parte  è prcgiudicevolc  ed  inutile  , 
sta  registrato  nel  Codice  penale.  Isabella  I di  Castiglia 
con  grande  dolore  di  sua  fede  ardentemente  cattolica, 
dovette  tollerare  diverse  credenze  , perchè  esistevano 
nella  nazione:  ma  la  seconda  Isabella  non  ne  ha  alcuna 
da  tollerare.  Signori,  un  colono,  che  avendo  purgalo 
il  suo  campo,  se  andasse  a raccogliere  in  quelli  degli 
altri  tutte  le  erbe  cattive  per  gettarle  nel  suo,  noi  di- 
reste pazzo  da  catene?  Ebbene!  questo  campo  è la  na- 
zione spagnola  , c l’agricoltore  , che  vi  semina  la  ziz- 
zania, è la  novità  che  vogliamo  introdurvi:  così  facendo 
non  saremmo  saggi. 

Io  ho  parlato  in  nome  di  tutti:  ho  parlato  come 
esigge  la  mia  lealtà  , come  mi  ha  dettato  la  mia  co- 
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scienza,  perchè  è mio  dovere.  Sono  leale  c non  posso 
a meno  di  così  favellare. 

E nessuno  accolga  queste  mie  parole  per  dar  loro 
un  senso  diverso  da  quello  che  hanno.  Questo  mio  di- 
scorso è affatto  religioso,  e nessuno  ha  diritto  di  con- 
troverterne il  senso  per  aguzzare  qualche  arma  contro 
la  mia  patria  , cui  tanto  amo  , che  se  col  mio  sangue 
potessi  darle  quella  felicità  morale  è materiale,  di  che 
è meritevole,  porgerei  subitamente  le  mie  vene.  Sarei 
stato  indegno  di  occupare  un  posto  in  questo  rispet- 
tabile luogo,  indegno  di  rappresentare  i miei  commit- 
tenti, che  tutti,  assolutamente  tutti,  e la  immensa  mag- 
giorità della  nazione,  pensano  come  penso  io  , se  non 
mi  fossi  così  espresso.  Non  potevo  a meno  di  farlo  senza 
tradire  la  religione,  Dio  e la  mia  patria.  Avrei  dovuto 
dire  di  più;  penso  tuttavia  aver  detto  abbastanza,  per- 
chè 1’  Assemblea  sia  penetrata  delle  mie  intenzioni  af- 
fatto pure,  aliene  da  calcoli,  ma  nate  da  un  cuore  emi- 
nentemente cristiano  e cattolico.  Prego  poi  l’Assemblea 
a volere  prendere  in  considerazione  il  nostro  emenda- 
mento. Contro  i princi pii  che  sostengono  furono  fatti 
molti  discorsi,  e li  abbiamo  con  grande  tolleranza  ascol- 
tati : niente  di  più  giusto,  che  quando  si  presenta  un’o- 
pinione, sia  o no  falsa  od  erronea,  Aenga  contestata,  e 
le  ragioni  siano  ascoltale  di  chi  la  espone:  perchè,  come 
dissi,  la  religione  è tollerante  colle  persone,  non  cogli 
errori.  Nego  che  nella  religione  cattolica  si  trovino  i 
minimi  pretesti  per  perseguitare  e condannare  qualche- 
duno: gravemente  fa  ingiuria  alla  nostra  religione  chiun- 
que trae  tali  deduzioni  dalla  religione  di  Nostro  Si- 
gnore. Or  dico  che  le  Cortes  in  ossequio  della  giusti- 
zia, debbono  per  loro  proprio  interesse  prendere  in  con- 
siderazione questo  emendamento,  perchè  uomini  di  mag- 
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giore  ingegno  ed  autorità  di  me,  quantunque  mi  creda 
a nessuno  per  fede  secondo,  possono  sviluppare  queste 
dottrine  con  maestria  maggiore  di  quello  che  abbia 
potuto  farlo  1’  umile  deputato  , che  ora  pone  termine 
al  suo  discorso. 
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DISCORSO 

DEL  SIG.  LAFUENTE 

nella  seduta  del  9 febbraio. 


Io  vengo  a mostrare  alle  Cortes,  che  all’unità  religiosa, 
al  sentimento  cattolico  , alla  sua  fermezza  c perseve- 
ranza nella  fede,  la  Spagna  va  debitrice  della  gloria  di 
essere  nazione  , di  essere  indipendente  , grande  , e li- 
bera. Uditene  le  ragioni  e poi  combattetele.  La  Spa- 
gna era  ancora  soggetta  al  romano  impero,  quando  la 
nuova  dottrina , (cosi  chiamavasi  allora  la  religione  cri- 
stiana^ era  argomento  di  generale  persecuzione  degli 
imperatori  e di  ogni  autorità  romana.  Ebbene,  la  Spa- 
gna, che  avea  dati  già  tanti  eroi,  fu  una  delle  prime 
ad  abbracciare  la  nuova  religione.  In  quell'  epoca  la 
spada  del  carnefice  non  cessava  di  colpire  , e perchè 
ci  voleva  eroismo  , gli  Spagnoli  perciò  abbracciarono 
la  religione  perseguitala.  E primo  esempio  di  tale  ero- 
ismo fu  dato  daH’immortale  Saragozza:  tutti  i suoi  abi- 
tanti si  esposero  al  martirio,  e furono  tanti  che  fu  ne- 
cessario chiamarli  innumerabili.  Cordova  , già  patria 
dei  Seneca  e dei  Lucani,  diede  anche  il  venerabile  Ossio, 
presidente  di  tutti  i concilii  di  quell’epoca,  e che  in  età 
di  cent’  anni  percorreva  ancora  il  mondo  fortificando 
nella  fede  i popoli,  e fu  il  primo  che  dinanzi  all’impe- 
ratore Costanzo  disse  che  teneva  egli  due  poteri  , il 
temporale  c lo  spirituale,  e che  conveniva  stabilire  fra 
loro  la  vera  divisione.  Passarono  quei  tempi  e dal  Set- 
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tenlrione  uscirono  c si  sparsero  nelle  provincie  dell’im- 
pero romano  orde  feroci,  di  cui  una,  la  meno  feroce 
e barbara,  quella  dei  Visigoti,  venne  a piantarsi  nella 
Spagna.  Questo  popolo  portò  ciò  che  non  cesseremo 
mai  di  riconoscere  noi  Spagnoli  , portò  il  sentimento 
della  dignità  , della  libertà  individuale  c delle  assem- 
blee: esso  a poco  a poco  accumunossi  collo  spagnolo: 
cominciossi  a stabilire  leggi  comuni  all’uno  e all’altro 
popolo:  ma  il  visigoto  era  ariano,  c lo  spagnolo  cat- 
tolico. Clic  mancava  pertanto  per  fare  di  due  un  po- 
polo solo?  Il  vincolo  della  religione.  Fra  ariani  e cat- 
tolici non  poteva  esistere  conformità:  onde  non  era  pos- 
sibile stabilire  una  sola  società:  i due  popoli  si  consi- 
deravano come  due  razze  differenti.  Ma  il  momento 
venne,  in  che  questi  due  popoli  dovemo  formarne  un 
solo,  e fu  quando  salito  sul  trono  llccaredo,  egli  con- 
vertissi al  cattolicismo  e avanti  ad  una  assemblea  di 
vescovi  dichiarò  eh’  esso  era  cattolico  , e che  la  reli- 
gione dello  Stato  in  avvenire  sarebbe  la  cattolica. 
Molti  si  convertirono  al  cattolicismo  c le  due  razze 
vennero  a formare  una  sola  nazione.  Onde  il  vincolo 
della  religione  fu  quello  che  unì  questi  due  popoli  e 
che  costituì  la  nazione  spagnola  , che  fino  allora  era 
divisa.  Da  quel  tempo  incominciarono  quelle  assemblee 
religiose  , chiamate  concilii  , c che  presero  anche  un 
carattere  politico,  perchè  vi  furono  ammessi  i prelati, 
i conti  palatini  ed  i magnali.  Questo  fu  il  germe  delle 
Cortes  Spagnole. 

Cadde  il  dominio  dei  goti  nel  modo,  che  tulli  co- 
nosciamo: ma  indi  a poco  dopo  questa  catastrofe  sorse 
una  voce  di  indipendenza  nelle  gole  dei  monti  delle 
Asturie.  Sorse  un  uomo  ardilo  , che  posto  a capo  di 
alcuni  montanari  arditi  come  lui,  si  accinse  a distrug- 
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gore  il  dominio  dei  Saraceni.  Combatterono,  e accadde 
il  portento,  e non  dirò  miracolo,  di  Cavadonga.  Fu- 
rono vinti  gli  arabi  , c se  il  maraviglioso  fosse  mira- 
colo, sarebbe  stalo  miracolo  un  pugno  di  montanari 
lo  aver  vinto  un  esercito,  che  avea  conquistala  la  Per- 
sia e l’Egitto,  ed  avea  domala  l’Africa.  Chi  diede  tanto 
ardire  a quel  capitano?  Da  una  parte  la  indipendenza 
della  nazione  ^ e dell’ altra  la  fede  del  principio  reli- 
gioso. Quali  segni  portava  in  mano?  In  una  la  spada, 
nell’altra  la  croce:  croce  che  fu  chiamata  della  vittoria, 
e che  anche  di  presente  gli  asluriani  a tutta  ragione 
venerano. 

Il  Sig.  Lafucnlc  poi  , dopo  di  avere  parlato  del 
secondo  periodo,  ove  alla  indipendenza  nazionale  è unita 
sempre  la  fede  cattolica,  quel  sentimento  religioso,  che 
spinse  Alfonso  di  Castiglia  c Pietro  di  Aragona  a con- 
tinuare l’opera  di  Pelavo,  proseguì  dicendo:  La  Spagna 
deve  al  principio  religioso  che  siasi  anche  scoperto  il 
nuovo  mondo  , e comprovo  la  mia  asserzione.  A tutti 
è manifesto,  che  Cristoforo  Colombo  esternò  i suoi  pen- 
samenti a vari  potentati  di  Europa  : e dopo  di  essere 
stato  trattato  come  visionario,  venne  in  Ispagna  come 
un  povero  pellegrino.  E manifesto  ancora  che  quando 
Colombo  prcsentossi  ad  Isabella  ardeva  ferocemente  la 
guerra  di  Granala.  La  regina  non  avea  mezzi  per  so- 
stenere quella  impresa,  non  ostante  le  sue  migliori  in- 
tenzioni , e in  vano  faticavasi  Colombo  per  far  com- 
prendere le  sue  idee.  Ma  la  religione  fu  quella  che 
volò  in  suo  aiuto:  dapoiebè  chi  più  lo  favori  fu  il  Priore 
di  Pavida.  Aiettata  la  regina  Isabella  da  ciò  , che  si 
diceva  intorno  alla  onorevole  impresa  , clic  si  deside- 
rava intraprendere,  non  dubitò  di  proferire  quelle  so- 
lenni parole:  « Se  non  bastano  le  risorse  del  Tesoro 
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impegnerò  le  mie  gioie.  » A ciò  dobbiamo  che  Colombo 
abbia  scoperto  il  nuovo  mondo  : ed  il  primo  pensiero 
quando  si  giunse  a scoprire  terra,  fu  quello  di  lodare 
Iddio,  e compiere  i doveri  di  buon  cristiano.  Di  ciò 
non  contento  alle  terre  scoperte  impose  nomi  cristiani, 
come  Santa  Maria,  Trinità,  e S.  Martino.  Accanto  però 
a questi  vantaggi  di  nazionalità  e di  ingrandimento  , 
cui  la  nazione  spagnola  ottenne  per  la  religiosa  unità, 
si  presentarono  molti  mali,  e da  qui  nacque  la  intol- 
leranza. Vennero  i re  cattolici  e stabilirono  la  inqui- 
sizione. Quivi  debbo  rettificare  alcuni  errori.  Si  è cer- 
cato di  far  pesare  sui  re  cattolici  tutta  la  responsabilità 
della  inquisizione,  la  quale  non  era  nuova  in  Ispagna, 
perchè  vi  era  stala  durante  alcuni  secoli  : e prima  si 
era  stabilita  in  Francia,  in  Germania  e ia  Italia.  Onde 
i re  cattolici  non  possono  essere  fatti  autori  della  in- 
troduzione della  inquisizione  nei  loro  dominii.  E quale 
fu  poi  il  motivo,  per  cui  essa  vi  fu  stabilita  ? L’odio 
contro  gli  ebrei,  che  protetti  dai  re,  mentre  i cristiani 
stavano  in  guerra,  arricchirono  in  modo  da  farsi  pa- 
droni di  ogni  sostanza.  Essi  erano  i tesorieri  dei  Re 
e gli  gravavano  di  debiti,  togliendo  loro  il  100  e an- 
che il  200  per  cento,  come  lo  dimostrano  le  domande 
registrate  nelLe  Cortes  di  Volladolid  e in  quelle  di 
Madrid  nel  1329. 

Si  dice  che  nel  secolo  XVI  la  inquisizione  abbia 
esercitato  nelle  Spagne  il  suo  maggior  rigore:  nondi- 
meno questo  secolo  è da  noi  chiamato  ed  è in  reata 
il  secolo  d’oro  della  nostra  letteratura.  Esso  fu  il  se- 
colo di  Lopez  di  Rueda,  di  Lopez  di  Vega,  di  Ercille, 
di  Mariana,  di  Cervantes,  di  Fra  Luigi  da  Granata, 
di  S.  Teresa  e del  Rrocense.  Non  invidio  quei  tempi: 
ma  amo  rettificare  un  errore  generalmente  sparso.  Si 
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crede  , che  sola  la  Spagna  e solo  gli  Spagnoli  fossero 
intolleranti  a quell’  epoca.  Filippo  II  così  assoluto  e 
fanatico,  come  si  vuole  descriverlo,  era  meno  intolle- 
rante dei  monarchi  suoi  contemporanei.  Enrico  Vili, 
dopo  di  avere  combattuto  Lutero,  non  portò  la  riforma 
nel  suo  regno  sacrificando  in  poco  tempo  più  di  70,  000 
vittime  fra  protestanti  e cattolici  ? 


u 


DISCORSO 

DEL  SIGNOR  NOCEDAD 

nella  sessione  del  28  febbraio. 


incomincierò  col  rendere  grazie  all’amico  mio,  il  Sig. 
Castro  pel  sacrificio,  che  egli  fa  cedendomi  la  parola, 
c debbo  avvertire  I’  Assemblea  che  quanto  sono  per 
dire  è il  risultamenlo  delle  conferenze  che  ho  con  lui 
avute.  Compiuto  questo  dovere  di  gratitudine  e di  giu- 
stizia, debbo  dire  alle  Cortes,  che  non  mai  mi  sono  ac- 
cinto a far  uso  della  parola  con  maggiore  fiducia  e 
sicurezza  di  quello  che  faccio  in  questo  momento.  Non 
mi  cale  della  mia  svantaggiosa  posizione,  ne’che  mi  ab- 
bia preceduto  un  oratore,  cui  l’Assemblea  ascolta  sem- 
pre con  compiacenza:  perchè  la  presente  questione  non 
è di  partito  , è questione  eminentemente  spagnola  , c 
credo  clic  rappresenta  le  idee  della  maggiorità  del  paese: 
la  questione  presente  è anche  eminentemente  nazionale, 
e nel  corso  di  questo  dibattimento  è avvenuta  una  cosa 
singolare  che  conviene  sia  manifesta  a tutta  la  Spagna. 
E’  manifesto  che  quantunque  non  sia  questa  quistione 
di  partito  , nel  momento  presente  che  la  unità  catto- 
lica sia  una  verità,  si  deve  alla  frazione  politica,  che 
io  ho  l’onore  di  rappresentare,  (mormorio)  Questo  bi- 
sbiglio, con  che  protestate  dimostra  che  io  dico  il  vero. 
Oggi  soltanto  che  tutti  tentano  far  conoscere,  che  la 
libertà  dei  culli  ripugna  al  paese,  consta  che  la  mag- 
giorità della  camera  la  rigetta:  ma  chi  formò  tale  mag- 
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glorila?  Parmi  che  il  Sig.  Orenfe  dica  che  fu  il  go- 
verno, che  la  respinse.  Il  governo  avrà  agito  sui  pro- 
gressisti, non  su  noi,  e tuttavia  a noi  si  deve  l’unità 
religiosa.  Considerando  che  si  è detto  molte  fiate  nel 
corso  di  questi  dibattimenti,  che  noi  siamo  gli  unici  che 
non  ahhiani  tolleranza  religiosa,  ciò  considerando,  è una 
verità,  che  nessuno  può  smentire,  che  l’unità  religiosa 
è un  giusto  titolo  di  legittimo  orgoglio  per  la  nazione 
spagnola  al  cospetto  di  tutta  Europa. 

Da  questi  dibattimenti  è risultata  una  grande  ve- 
rità, e Io  voglio  ripetere,  o Signori,  perchè  a giudi- 
care da  ciò  che  si  è detto  una,  due,  tre  fiate,  e non 
so  quante  altre,  che  la  nazione  Spagnola  è l’unica  che 
conserva  ancora  la  intolleranza  religiosa,  che  é l’unica 
che  porta  ancora  questo  segnale  d’infanzia,  di  manca- 
mento di  coltura  e di  civiltà  : a giudicare  da  quanto 
si  è detto  una,  due  o più  volte,  risulta  una  verità,  che 
nessuno  può  negare,  la  unità  religiosa  essere  un  titolo 
di  legittimo  orgoglio  per  la  nazione  spagnola  al  cospetto 
dell’Europa.  E sventuratamente  una  verità,  la  sola  che 
ci  sia  rimasta  e che  conserviamo.  Quando  uno  spagnolo 
oltrepassa  le  frontiere  della  sua  patria,  nessuno  nel  paese, 
ov’egli  si  reca,  osa  domandargli:  che  religione  professa. 
Se  ad  uno  spagnolo  venisse  ciò  chiesto,  risponderebbe: 
sapete  che  io  sono  spagnolo?  Onde  non  dovete  ignorare 
che  io  sono  cattolico.  Egli  è certo  un  legittimo  titolo 
di  orgoglio  in  faccia  all’Europa  quello  della  Spagna  di 
conservare  unità  religiosa.  Tolta  alla  Spagna  questa 
unità,  le  togliete  il  suo  favore  cattolico,  la  sformate, 
le  togliete  la  più  nobile  c la  più  bella  delle  sue  fiso- 
nomie.  Toltole  il  cattolicismo,  la  Spagna  probabilmente 
non  sarebbe  nulla.  La  nazione  Spagnola  , che  in  Eu- 
ropa è conosciuta  solo  per  la  sua  unità  religiosa  e per 
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essa  rispettata  cesserebbe  di  esserlo,  se  gli  Spagnoli  non 
professassero  tutti  la  stessa  fede,  la  cattolica,  che  senza 
alcun  dubbio  è la  caratteristica  fisonomia  spagnola  , 
come  è stata  sempre.  Interrogate  la  storia  del  nostro 
paese,  la  storia  della  nostra  civiltà  e della  nostra  na- 
zionalità, e là  dove  trovate  qualche  cosa  di  buono,  di 
grande,  di  nobile  e sublime,  incontrate  il  cattolicismo, 
scorgete  le  conseguenze  della  unità  religiosa.  In  tempo 
della  più  remota  antichità,  quando  al  crollare  del  ro- 
mano impero,  formossi  nella  Spagna  una  nuova  società, 
frammento  diviso  di  queirimmenso  gigante,  sorse  il  più 
bello,  il  più  profondo  dei  codici  che  Europa  conoscesse 
in  quell’epoca,  il  Fuero  - Suzgo. 

Esaminate  questo  codice,  e ditemi  di  chi  è opera. 
In  quel  tempo  la  nazione  spagnola  vinta,  conquistata, 
dominata,  ha  direttori  e capi,  che  si  mettono  a far  fronte 
ed  a lottare  contro  la  potenza  invasiva,  eretica,  perchè 
ariana  : indi  penetrò  nella  società  spagnola  l’  influsso 
dei  vescovi  cattolici,  il  dominio  del  clero  in  quei  ma- 
gnifici concilii  di  Toledo,  che  ad  un  tempo  sono  assem- 
blee nazionali  e legislative.  Allora  formossi  l’immortale 
volume  del  Fuero  - Suzgo,  che  ha  durato  tanti  secoli, 
e che  dura  ancora.  E di  chi  è opera  questo  Codice 
immortale?  Perchè  sempre  è stato  e sarà  un  titolo  di 
onore  e di  orgoglio  per  la  Spagna  l’aver  fatto  in  quei 
tempi  un  tal  Codice  ? Perchè  è l’opera  dei  rappresen- 
tanti del  principio  cattolico:  perchè  è opera  della  razza 
vinta  spagnola,  perché  in  fine  è opera  de’ vescovi  cat- 
tolici. Dopo  che  la  nazione  gota  cadde  dinanzi  ai  sa- 
raceni e fu  abbattuta  nel  Guadalete,  nessuna  memoria 
esiste  di  quella  monarchia.  Per  certo  in  un  angolo  delle 
Asturie,  sulle  più  dirupate  sue  montagne,  formossi  una 
nuova  monarchia,  germe  di  nazionalità.  Che  è mai  ciò? 
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Amore  alla  terra,  amore  al  paese,  amore  agli  istinti  po- 
litici e civili?  Nulla  di  tutto  questo:  è il  principio  della 
religione  cattolica,  in  cui  ricoveraronsi  i pochi  spagnoli, 
che  poterono  scampare  da  Gualacete,  e che  si  strinsero 
attorno  a Pelayo,  e sotto  il  suo  comando  cominciarono 
le  grandi  imprese,  che  compirono  i re  cattolici. 

Distruggete  la  unità  cattolica  e si  cancellerà  non 
solo  il  segnale  immortale  della  monarchia  gota,  ma  i 
magnifici  ritratti  di  Pelayo,  di  Cid  e di  Guzman  il  Buono. 
In  seguito  appena  compiuta  la  riconquista,  appena  com- 
piuta quella  giornata  di  sette  secoli,  gli  spagnoli  s’a- 
vanzano, e prima  scoprono,  indi  conquistano  il  Nuovo 
Mondo  , portandovi  la  civiltà  cattolica.  E in  forza  di 
quale  principio  fanno  ciò?  Chi  li  dirigge?  Il  cattolicismo, 
nient’altro  che  il  catlolicismo. 

Togliete  il  cattolicismo,  e dovrete  cancellare  dalla 
storia,  Io  scoprimento  del  nuovo  Mondo  e la  conquista 
delle  Americhe.  E che!  Non  sentite  un  nobile  orgoglio 
allorché  rammentate  la  storia  delle  conquiste  dell’Italia 
ed  i trionfi  de’nostri  incomparabili  fanti  nelle  Fiandre? 
Non  sentite  un  nobile  orgoglio  al  rammentare  le  glo- 
rie della  nostra  patria?  Ebbene!  dite,  qual  fu  la  causa 
di  queste  gloriose  imprese?  Il  catlolicismo  , sempre  il 
cattolicismo.  Togliete  il  cattolicismo  e dovete  cancel- 
lare anche  dalla  nostra  storia  tali  conquiste.  Ma  come 
dimenticare  noi  che  sentiamo  scorrere  nelle  vene  il  san- 
que  spagnolo,  che  fuvvi  un  giorno  di  lutto  e di  spa- 
vento per  la  cristianità  , quando  fatta  priva  di  mezzi 
di  salvezza  contro  i musulmani  , e questo  passò  , ma 
come?  Col  cattolicismo  spagnolo,  che  liberò  la  intera 
cristianità  nelle  acque  di  Lepanto. 

Ma  se  tutto  ciò  non  basta  per  indurci  a rispettare 
la  unità  religiosa  dentro  il  catlolicismo  , pensate  alle 
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arti.  Chi  inspirò  le  sue  Vergini  a Murillo  ed  i suoi  cer- 
tosini a Zurbaran?  Chi  più  del  Cattolicismo?  Qual  altra 
idea,  qual  altro  sentimento  più  del  cattolicismo  inspi- 
rava i nostri  monumenti  , che  formano  la  meraviglia 
del  Mondo?  Chi  ha  innalzato  le  vostre  magnifiche  cat- 
tedrali? Chi  di  voi,  che  talvolta  avete  osservata  la  cat- 
tedrale di  Siviglia,  ha  per  avventura  chiesto  chi  ne  fu 
l’architetto?  Chi  alla  vista  di  quelle  magnifiche  colon- 
ne, che  sembra  portano  la  nostra  anima  dalla  terra  al 
cielo,  ha  domandato,  chi  ne  fu  l’autore!  Non  è mestieri 
domandarlo  : tutto  è stato  fatto  dal  cattolicismo  spa- 
gnolo: lo  sa  Europa,  lo  sa  tutto  il  mondo:  nessuno  vi 
ha  che  lo  ignori.  Come  possano  ignorarlo  i signori  de- 
putati? Come  si  potrebbe  concepire  l’innalzamento  del 
magnifico  monastero  dell’Escuriale,  se  il  cattolico  sen- 
timento non  venisse  a spiegare  questo  immortale  mo- 
numento? 

Dunque  se  noi  non  avremmo  nulla,  nè  in  scoperte, 
nè  in  conquiste,  né  in  milizia,  nè  in  arte,  nè  in  let- 
teratura; se  nulla  avremmo  senza  cattolicismo,  come 
è possibile  sostenere  che  tolto  il  sentimento  cattolico  , 
non  si  distruggereabe  la  nazionalità  Spagnola? 

Uno  degli  oggetti  principali  , a cui  debbo  rivol- 
germi in  questa  discussione,  si  è quello  di  contestare 
le  ragioni  messe  avanti  dai  Signori,  che  hanno  combat- 
tute le  idee  che  io  sostengo.  Onde  il  Congresso  mi  deve 
concedere  che  possa  rispondere  ad  una  osservazione 
di  uno  dei  membri  della  commissione  , osservazione  , 
che  non  potei  a meno  di  notare  nel  momento  di  udirla. 
E’  un  individuo  della  commissione  assai  rispettabile  , 
colui,  al  quale  alludo,  è il  Sig.  Ileros. 

Questi  nei  giorni  passati  dicea,  che  conveniva  pre- 
scindere da  certe  preoccupazioni,  che  si  sono  radicate 
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in  seno  della  società  spagnola:  e aggiungeva:  perchè  i 
grandi  nostri  uomini  ci  hanno  delle  cose  incompren- 
sibili? Non  ha  predicato  la  intolleranza  lo  stesso  Cer- 
vantes? A questo  proposito  Cervantes  non  ha  detto  delle 

: miserie ? 

Signori,  non  so  quali  siano  le  pagine  di  Cervantes, 
a cui  alludeva  il  Sig.  Ileros,  qualificandole  come  miserie: 
ma  forse  sarà  uno  di  quei  magnifici  passi,  in  che  questo 
immortale  scrittore,  gloria  della  Spagna,  ammirazione 
del  mondo  , dicea  che  la  prima  ragione  , per  cui  era 
duopo  farsi  la  guerra  da  una  nazione  qualunque,  era 
quando  si  tratta  di  difendere  la  integrità  della  fede 
cattolica?  Come  non  dovea  dirlo  Cervantes,  se  ebbe  la 
miseria  di  levarsi  della  camera,  ove  stava  infermo,  per 
ricevere  una  grave  ferita  e una  gloriosa  amputazione 
nella  battaglia  di  Lepanto,  nella  più  grande  circostanza, 
che  videro  i secoli  passati  e presenti , e che  non  possono 
sperare  i posteri  di  vedere.  E ciò  dal  Sig.  Heros  è chia- 
mato miseria?  Se  la  posterità,  o Signori,  dovrà  occu- 
parsi delle  nostre  discussioni  , che  molto  ne  dubito  , 
non  so  come  qualificherà  a proposito  di  buon  gusto  let- 
terario , le  leggenda  della  Beata  Chiara  e di  Ccferino 
pasticciere , che  in  questo  sì  grave  dibattimento  abbiamo 
udito  dalla  bocca  del  Sig.  Heros. 

Dopo  di  aver  dimostrato  che  togliendo  il  senti- 
mento dell’unità  religiosa,  si  distrugge  la  nostra  nazio- 
nalità , debbo  rispondere  a ciò  che  nei  postati  giorni 
diceva  il  Sig.  Degollada.  Tutto  questo  è storia  antica; 
onde  lasciamola  per  venire  ai  tempi  nostri.  Io  seguo 
il  Sig.  Degollada  dovunque  ama  portarmi:  egli  non  ama 
la  storia  antica,  vuole  solo  la  moderna:  ebbene!  veniamo 
pure  ad  essa. 
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Innanzi  tulio,  o Signori,  ditemi  esaminando  la  vo- 
stra coscienza  colla  mano  sul  cuore  da  uomini  sinceri, 
qual  altra  cosa  più  che  il  sentimento  religioso  fece  le 
prodezze  della  guerra  dell’indipendenza?  Vanno  man- 
cando i testimoni  oculari  di  quell’epoca:  s’incamminano 
a passi  di  gigante  al  sepolcro  gli  croi  di  quei  tempi: 
nondimeno  sono  presenti  ancora  alcuni  teslimonii:  c può 
darsi  che  taluno  sia  anche  fra  noi:  qui  scorgo  uni  illu- 
stre veterano,  che  in  quell’epoca  acquistò  gloria  immor- 
tale. Chiedetegli,  se  crede,  che  senza  il  sentimento  mo- 
narchico, e soprattutto  senza  il  sentimento  religioso  si 
sarebbero  operale  queste  meraviglie  della  guerra  dell’in- 
dipendenza. Quando  l’esercito  francese  passò  i Pirenei 
nessuno  vi  fu  che  vi  si  opponesse:  esso  giunse  Gno  a 
Madrid  e fino  sotto  le  mura  di  Cadice:  accostossi  alle 
capitali  ed  alle  fortezze.  La  nazione  poi  non  avea  ne’sol- 
dati,  ne’mezzi,  ne’aiuti:  si  trovava  nella  più  completa 
prostrazione,  nò,  ho  detto  male,  si  trovava  nel  più  umi- 
liante abbattimento:  ma  improvvisamente  sorse  energica, 
poderosa,  e pugnò  giorni,  mesi  ed  anni.  Un  giorno  fu 
conclusa  la  pace  tra  la  Russia  e le  Francia,  l’altro  fra 
la  Francia  e l’Austria:  rimase  la  Spagna  sola.  Pare  che 
cielo  e terra  congiurino  contro  la  nazione  spagnola  : 
ma  questa  col  suo  famoso  ed  eloquentissimo  non  im- 
porta, si  fa  ardita  e apre  a Napoleone  la  via  alla  sven- 
tura. E tutto  ciò  a chi  si  deve  più  che  all’unità  cat- 
tolica? Signor  Degollada,  è forse  questa  storia  antica? 
Nessun  dubbio,  a mio  credere,  che  il  sentimento  mo- 
narchico, e specialmente  il  sentimento  religioso  opera- 
rono le  meraviglie  della  guerra  dell’indipendenza.  Ma 
se  vi  ha  qualche  dubbio  legga  ed  esamini  le  antecedenti 
costituzioni.  In  quella  del  1812  esiste  un’articolo,  che 
era  dommatico,  che  rivelava  il  profondo  convincimento 
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da  cui  erano  dominati  quei  legislatori,  che  il  movente 
della  nazione  Spagnola  è il  sentimento  religioso:  e se 
taluno  ne  dubitasse,  qui  vi  è presente  il  Sig.  Heros, 
il  quale  potrà  dire  se  é vero.  Ma  la  Costituzione  del 
1812  cadde.  Ma  forse  crede  il  Sig.  Degollada  che  dessa 
e quella  del  1814  e del  1823  siano  cadute  per  questo 
articolo  religioso?  No:  a giudicare  da  questo  articolo 
i costituzionali  caddero  perché  gli  spagnoli  non  crede- 
vano che  i seguaci  del  sistema  liberale  fossero  parti- 
giani di  questo  articolo.  Ne  volete  una  prova?  Ve  la 
darò,  e così  farò  cosa  grata  al  Sig.  Degollada,  occu- 
pandomi della  Storia  moderna.  Ricordiamo  con  qual  ti- 
tolo nel  1823  furono  perseguitati  i costituzionali?  La 
massa  del  popolo  insorse  credendoli  non  buoni  cattolici. 
Sono  poche  ore,  il  Sig.  Rios  Rosas,  eloquentemente  di- 
cea:  un  esercito  francese  condotto  dal  primo  capitano 
del  secolo  non  potè  impadronirsi  della  Spagna  dal  1808 
al  1814:  e un’altro  esercito  francese,  composto  di  sol- 
dati da  poco,  guidato  da  un  generale  inesperto  nelle 
arti  della  guerra,  giunse  in  breve  dai  Pirenei  lino  alle 
spiagge  di  Cadice.  Chi  gli  aprì  le  porte?  La  massa  del 
popolo,  perchè  credeva  gli  uomini  del  partito  liberale 
non  fossero  religiosi;  perchè  fu  impopolare  la  Costitu- 
zione e popolare  la  reazione.  Che  se  anche  qnesta  storia 
sembrasse  antica  al  Sig.  Degollada,  veniamo  al  1834. 

Signori,  non  bisogna  illudersi:  le  grandi  masse  po- 
polari in  Ispagna  non  appartengono  ad  alcun  partilo: 
ciò  che  vi  ha  di  vero  si  è che  il  popolo  spagnolo  è 
eminentemente  religioso  e cattolico:  e nel  1834,  come 
nel  23  e nel  14,  vi  furono  declamatori  che  dicevano: 
qui  sta  la  bandiera  della  religione,  e la  guerra  civile 
insanguinò  i campi  della  Spagna.  Vorremo  andare  in- 
contro ad  eguale  sventura?  Ma  se  anche  questa  per  Sig. 
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Dcgollada  è storia  antica  veniamo  al  1855.  A mezzo 
di  noi,  o Signori,  vi  ha  un  deputato  proveniente  dalle 
Catalogna:  dica  egli  quale  è l’opinione  , che  si  ha  in 
quel  paese  sulla  base  che  discutiamo  : dica  fino  dove 
giunga  l’eco  dell’opinione,  che  i liberali  non  siano  ab- 
bastanza cattolici.  E vorremo  , o Signori  , esporre  il 
paese  a sanguinosi  disastri?  Se  volete  farlo,  io  di  mia 
parte  intendo  di  togliermi  da  qualunque  responsabilità. 

Spesse  fiale  ho  udito  dire,  e l’odo  durante  questo 
dibattimento,  che  la  storia  è un’arsenale,  d’onde  si  estrag- 
gono tutte  sorte  di  arme.  Secondo  il  mio  pensamento, 
egli  è questo  un'errore,  una  falsa  applicazione,  dei  prin- 
cipii  della  scienza.  Alle  investigazioni  storiche  deve  pre- 
siedere un  giudizio  retto  ed  imparziale:  bisogna  pro- 
cedere senza  risoluzioni  di  partilo,  senza  tener  forinola 
di  opinioni.  È vero  che  dalla  storia  si  estraggono  armi 
per  tutti,  però  esaminandola,  leggendo  e rileggendola 
fino  a che  si  trova  un  fatto  che  più  o meno  diretta- 
mente può  venire  in  appoggio  dell’  opinione  stabilita. 
La  storia  cou viene  sia  esaminala  con  rettitudine  e se- 
vera imparzialità. 

Ma  il  Sig.  Corradi  interrogando  la  storia  di  Spa- 
gna per  fare  alcune  considerazioni  , che  gli  sembrano 
importanti,  facea  come  chi  consulta  la  storia  con  una 
opinione  formala,  determinalo  a non  mutarla:  e perciò 
è incorso  in  gravi  abbagli.  Egli  dicea  , che  la  libertà 
dei  culti  non  è cosa  inconveniente  nè  pel  governo  dei 
popoli,  nè  per  la  difesa  nazionale  e del  territorio:  e non 
lo  è,  giacché  la  Spagna  abitata  da’ebrei,  arrestò  l’inve- 
sione  dei  mori  e fece  cadere  il  regno  dei  Goti:  la  Spa- 
gna piena  di  ebrei  fino  alla  reggia,  conquistò  Granata, 
i re  cattolici  commettendo  la  ingratitudine  di  scacciare 
questi  ebrei,  quando  agli  sforzi  loro  doveano  la  con- 
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quisla  dell’ultima  città,  in  cui  andarono  fortificandosi 
i mori.  Ebbene,  a mio  credere,  l’una  e l’altra  cosa  sono 
inesatte.  Il  certo  si  è che  gli  ebrei  parteggiavano  sem- 
pre cogli  invasori,  che  non  avevano  il  santo  amor  di  pa- 
tria , che  si  confonde  col  sentimento  religioso,  conse- 
gnarono varie  città  ai  mori,  fra  cui  Granata  e Toledo, 
ed  i mori  in  premio  concedettero  loro  il  possesso  della 
prima  di  queste  due  città.  Ciò  che  dice  la  storia  im- 
parzialmente esaminala  si  è , che  gli  ebrei  , cui  il  re 
Wi  tiza  avea  lascialo  venire,  contro  quanto  si  era  sta- 
bilito nei  comizii  toletani,  e la  volontà  dei  vescovi  e 
dell’intero  regno,  gli  ebrei  ammessi  nell’epoca  di  quel 
dominio  funesto  alla  Monarchia  gota,  furono  complici 
diretti  ed  immediati,  complici  criminosi  della  invasione 
de1  saraceni,  a quali  consegnarono  le  città  ricevendone 
grandi  premi. 

Ma  è possibile  che  il  Sig.  Corradi  sostenga  , che 
la  conquista  di  Granala  fatta  dai  re  cattolici,  si  debba 
agli  ebrei?  che  questi  abbiamo  impugnale  in  tal  guerra 
le  proprie  armi  contro  i saraceni?  No  certo:  che  il  dire, 
perchè  somministravano  i viveri  assai  bene  pagati  al- 
l’esercito cristiano  , si  deve  agli  ebrei  la  conquista  di 
Granala,  sarebbe  come  il  sostenere,  che  nelle  nostre  guer- 
re passate  i generali  non  furono  quei  che  guadagnarono 
le  battaglie  , ma  furono  i fornitori.  I re  cattolici  non 
agirono,  nò,  con  animo  ingrato  verso  gli  ebrei:  ed  ai 
leali  loro  popoli,  al  sentimento  religioso  ed  al  loro  fer- 
vore religioso  si  deve  non  solo  la  conquista  di  Gra- 
nata, ma  tutte  quelle  clic  incominciate  da  Pelayo  hanno 
finito  con  Isabella  Cattolica. 

I signori  deputati  dovranno  rammentare,  che  il  si- 
gnor Corradi  parlava  con  grande  commiserazione,  per 
la  nazione  spagnola,  dei  falli  funesti  e fatali,  a cui  ha 
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nella  Spagna  dato  origine  la  intolleranza  religiosa. 
Ebbene,  con  quella  imparzialità,  che  esigono  le  stori- 
che investigazioni,  esaminiamo  questo  punto,  e presen- 
terò i fatti  come  li  hanno  presentali  i loro  autori,  senza 
togliere  loro  niente  della  propria  forza.  Tre  sono  i 
fatti:  cioè  la  scacciata  degli  ebrei  e dei  saraceni  e lo 
stabilimento  della  Inquisizione,  che  durò  nella  Spagna 
per  ben  tre  secoli.  La  scacciata  degli  ebrei  fu  un  togliere 
al  regno  mezzo  milione  di  abitanti,  anima  e nerbo  del  no- 
stro commercio:  il  discacciamelo  dei  mori  fu  un  to- 
gliere alla  Spagna  quasi  un  milione  di  operai,  che  col- 
tivavano la  terra  con  senno  e ardore.  Il  tribunale  della 
Inquisizione  fu  una  sorgente  di  errori,  che  tutti  deplo- 
riamo, e che  venne  a pesare  per  lo  spazio  di  tre  secoli 
sopra  la  mente  degli  spagnuoli.  Or  bene  , quando  si 
chiede  chi  ha  prodotti  questi  fatti  , che  s’ incontrano 
nella  nostra  storia,  le  menti  superficiali  rispondono  con 
una  sola  parola:  il  fanatismo',  e credono  di  avere  con 
ciò  detto  tutto.  Come  mai  , una  cosa  che  si  perpetua 
per  secoli,  che  periodicamente  si  riproduce,  che  prende 
diverse  fasi,  ma  sempre  è la  stessa,  e apparendo  in  un 
secolo  si  riproduce  nell’  altro,  dovremo  spiegarla  solo 
con  dire,  che  fu  effetto  del  fanatismo.  Con  ciò  si  dice 
troppo  poco  , non  si  dice  niente.  Qui  si  manifesta  un 
fatto  reale,  una  cosa  profondamente  radicata  nella  so- 
cietà spagnola.  Esaminiamo  qual  è il  fatto  che  ha  messe 
si  profonde  radici.  Ella  è una  verità,  che  il  signor  Cor- 
radi, essendo  versato  nella  storia  di  Spagna,  non  può 
negare  , che  l’espulsione  degli  ebrei  fu  una  necessità  , 
una  esigenza  popolare , cui  fu  duopo  che  per  forza 
cedessero  i re  cattolici.  L’onorevole  Corradi  non  può 
neppure  non  conoscere  e che  altra  esigenza  eminen- 
temente religiosa  fu  la  causa,  che  indusse  il  re  Filip- 
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po  III  ad  espellere  i mori.  E linalmente  potrà  non  ri- 
conoscere, che  la  inquisizione  (quantunque  costi  fatica 
crederla  ciò  che  non  si  sa)  è stata  nella  Spagna  perfet- 
tamente c assai  popolare.  Ebbene  ! mezzo  milione  di 
trallicanli  e un  milione  di  agricoltori,  espulsi  dalla  Spa- 
gna, ed  il  tribunale  della  Inquisizione,  che  per  tre  se- 
coli fu  nella  Spagna  assai  popolare,  non  ci  rivelano 
forse  la  esistenza  di  un  fatto  sociale  ? Non  vale  forse 
la  pena  di  investigare  questo  fatto  c di  trarne  logiche 
conseguenze?  Questo  fatto  sociale,  o Signori,  è quel 
medesimo  , che  in  questa  nazione  ha  cagionato  i suoi 
più  grandi  beni,  le  arti,  le  lettere,  le  conquiste  c le 
scoperte.  Il  fatto  sociale  è il  sentimento  religioso  pro- 
fondamente radicato  nella  nazione  spagnola.  E se  ciò  è 
vero,  come  asserire  che  questi  falli  si  spiegano  col  fa- 
natismo? I legislatori  quando  si  pongono  alla  testa  delle 
nazioni  , devono  scandagliare  il  sentimento  nazionale  : 
da  ciò  avviene  la  facilità,  con  che  un’ambizioso,  s’im- 
padronisce di  una  nazione,  ponendosi  alla  testa  del  sen- 
timento popolare,  che  ò il  sentimento  religioso,  c tran- 
sigendo con  tutto  ciò  che  reclama  la  nazione.  Ecco  il 
motivo,  per  cui  Io  stabilimento  della  Inquisizione  e la 
espulsione  dei  mori  e degli  ebrei  furono  cose  eminen- 
temente popolari.  E che  dobbiamo  da  ciò  dedurre?  Che 
quei  grandi  re,  lustro  c gloria  della  storia  spagnola, 
erano  più  liberali  del  sig.  Corradi,  e lungi  dallo  im- 
porre le  loro  opinioni  al  popolo,  assumevano  al  con- 
trario quelle  che  avea  questo.  Ora  chi  abbisogna  della 
libertà  e tolleranza  religiosa?  Poiché  ho  udito  dire  qui, 
che  la  libertà  religiosa  nessuno  la  reclama.  Parrai  poca 
la  richiesta.  Io  domando  loro  di  più;  dimando,  che  si 
contesti  più  , onde  soddisfare  alla  mia  coscienza.  Non 
basta  sapere  chi  la  dimanda,  ma  anche  chi  ne  ha  me- 
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sticri.  Chi  abbisogna  della  libertà  religiosa?  Chi  ne  ha 
mestieri  per  vivere,  come  -dell’  aria  e della  luce  ? Mei 
dicano  quei  signori  , che  la  difendono.  Ne  hanno  me- 
stieri alcuni  , che  essendo  stati  cristiani  dall’  iufanzia 
prima,  oggi  vivono  in  una  completa  indifferenza  reli- 
giosa. Bisogna  convenire  in  una  cosa.  Voi  credete 
buona  la  tolleranza  religiosa,  soltanto  perchè  verranno 
qui  uomini  di  altre  credenze  per  patrocinare  la  in- 
differenza religiosa:  però  chiedete  questo  e niente  altro. 
D’altronde  in  Jspagna  nessuno  vi  ha,  che  reclami  la  li- 
bertà religiosa;  il  più  che  può  accadere  è Tesservi  qual- 
che indifferente:  ma  se  la  domandale  per  l'indifferente, 
per  tollerarlo  , si  è non  perchè  si  manifesti  la  verità 
cattolica,  ma  perchè  volete  non  siano  molestali  i cat- 
tolici, che  non  sono  pratici,  e non  siano  fulminate  sco- 
muniche, i vescovi  non  abbiano  diritto  di  pubblicare  i 
nomi  di  quei  che  errarono,  ed  il  parroco  di  affiggere 
sulla  porta  i nomi  di  quei,  che  non  hanno  soddisfatto 
ai  religiosi  precetti. 

Ma  di  ciò  sia  come  si  vuole;  verrà  il  momento  , 
che  ci  occuperemo  anche  di  questo  : intanto  intendia- 
moci. Non  si  domanda  la  libertà  dei  culli  per  accrescere 
la  nostra  prosperità,  ma  per  proteggere  la  religiosa  in- 
differenza. Vi  ha  di  più:  concediamo,  per  un  supposto 
che  i re  cattolici  abbiano  agito  con  ingratitudine;  che 
egualmente  abbia  operato  Filippo  III:  concediamo  che 
sia  cancellala  la  storia  di  tre  secoli  in  Ispagna,  e che 
la  inquisizione  non  sia  stata  popolare:  ma  dopo  lutto 
ciò,  avrò  sempre  il  diritto  di  chiedere:  che  hanno  a che 
fare  questi  fatti  con  il  caso  nostro?  Si  tratta  ora  forse 
di  scacciare  qualcuno?  Si  tratta  forse  di  espellere  dalla 
Spagna  qualche  suo  cittadino?  Nulla  di  tutto  ciò.  Onde 
a che  servono  tante  citazioni  storiche?  . . . 
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Ma  la  commissione  mi  potrà  spiegare  perchè  ha  ag- 
giunto la  seconda  parte  della  base , che  specialmente 
io  combatto?  Non  ha  ella  avuto  chi  domanda  come  non 
ci  avete  contentati  con  quell’articolo  della  Costituzione 
del  1837?  Quella  non  era  una  esagerazione  religiosa 
e cattolica:  non  era,  che  il  riconoscimento  di  un  fatto, 
come  lo  ha  ben  dichiarato  il  Sig.  Rosas:  e quello  non 
portava  nessuno  inconveniente.  E se  quello  che  era  il 
riconoscimento  di  un  fatto  nessuno  inconveniente  ap- 
portava accettandolo,  e ci  parve  buono,  posto  che  voi 
lo  proponeste  ed  approvaste  , e stabiliste  come  legge 
fondamentale  , perchè  non  fate  lo  stesso  ora  ? Se  ciò 
che  vi  aggiungete  nulla  significa,  perchè  ve  lo  aggiun- 
gete? 

Questo  argomento  proposto  dai  venerabili  prelati 
della  Chiesa  Spagnola,  ha  una  forza  irresistibile:  a que- 
sto argomento  non  si  è data  alcuna  risposta,  c secondo 
me  non  vi  si  può  dare.  In  primo  luogo  un  degno  mem- 
bro della  commissione  ha  chiamalo  questa  seconda  parte 
della  base  un  passo  da  gigante.  Passo  da  gigante!  Se 
così  è,  dove  si  va  con  questo  a finire?  Forse  verso  l’u- 
nità religiosa?  No  certo.  Dunque  dove  conduce  questo 
gran  passo?  Nessuno  potrà  contestare  questa  mia  dif- 
ficoltà: perchè  solida  e perfetta:  o questo  paragrafo 
non  significa  niente,  e allora  non  so  a che  serve  nella 
Costituzione:  o significa  qualche  cosa,  e allora  quello 
che  significa,  è un  male.  Forse  pensate  che  non  allarmi 
le  coscienze?  come  pensarlo?  F non  vedete,  che  già  si 
sono  allarmate?  Non  vedete  le  rimostranze  fatte  dai  ve- 
scovi Spagnoli?  Non  vedete  le  rimostranze  del  popolo? 
Nell’ora  medesima  , in  che  siamo  , non  temiamo  forse 
di  essere  assaliti  da  nuove  rimostranze?  E manifesto 
che  le  coscienze  sono  allarmate,  e che  Io  sono  giusta- 
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monte  e legittimamente:  e se  non  lo  fossero  ora,  lo  sa- 
ranno fra  poco,  riguardo  alla  publicità,  se  già  non  sono 
in  tutto  il  regno,  mediante  le  esposizioni  dei  rispetta- 
bilissimi vescovi  della  Chiesa  Spagnola.  Forse  che  voi. 
Signori  deputati,  credete  che  in  materia  di  fede  catto- 
lica facciano  impressione  più  le  vostre  parole,  che  quel- 
le dei  venerabili  prelati  della  Chiesa?  Lo  pensate? 
Quando  il  popolo  avrà  udito  voi,  e poi  saprà  che  i ve- 
scovi hanno  rigettato  la  base,  si  atterrà  a questi.  Si- 
gnori deputati,  siate  prudenti:  se  questa  base  nulla  si- 
gnifica , non  ponetevela  : e se  è un  passo  gigantesco, 
pensate  che  potrà  esserlo  per  verità,  ma  verso  la  no- 
stra rovina. 

Noi  andiamo  a volare  che  nessuno  sarà  persegui- 
tato nè  politicamente,  nè  civilmente  per  le  sue  credenze 
in  Ispagna.  E così  essendo,  a che  viene  ridotto  il  mi- 
nistero del  clero  Spagnolo  ? L’  episcopato  a che  viene 
ridotto  ? Signori  , la  Chiesa  cattolica  non  perseguita 
alcuno  : perchè  religione  di  carità  , ella  impone  solo 
pene  spirituali:  fa  ciò  che  far  suole  ogni  società.  Chi- 
unque non  crede  degno  di  lei,  degno  di  vivere  in  suo 
seno  , lo  allontana:  onde  anche  quando  avremo  stabi- 
lito nella  Costituzione  questa  base,  siccome  legge,  avrete 
forse  tolto  ai  vescovi  il  diritto  di  negare  la  ecclesiasti- 
ca sepoltura  a chi  non  è morto  in  seno  della  Chiesa 
cattolica?  il  diritto  di  infliggere  censure  ecclesiastiche 
a chi  non  è in  grembo  della  Chiesa?  Nò.  E se  lo  ave- 
ste fatto,  non  potreste  impedire  che  i vescovi  vi  si  op- 
pongano. Parlo  per  ipotesi  : perchè  ciò  non  possiamo 
fare,  e anche  decretato,  non  potremmo  compierlo.  Non 
possiamo  togliere  alla  Chiesa  ciò  che  è suo  proprio.  I 
vescovi  continueranno  ad  esercitare  la  loro  potestà:  con- 
tinueranno ad  infliggere  le  censure  contro  chi  non  ap- 
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parliene  all’ovile  cattolico,  ed  il  clero  continuerà  a ne- 
gare loro  la  sepoltura  ecclesiastica,  (e  farà  bene)  dica 
quello  che  vuole  la  Costituzione  politica.  Per  evitar 
ciò  non  abbiamo  autorità.  Mi  si  dice,  che  l’avremo  per 
scacciarli  dal  regno  e occupare  i loro  beni:  ma  ciò  si- 
gnifica che  possiamo  creare  un  grande  conflitto:  si  po- 
trà perseguitare  la  Chiesa  , per  toglierle  la  sua  legit- 
tima difesa,  ciò  che  è suo,  ciò  che  non  le  avete  dato 
e non  le  potete  togliere;  e non  glielo  togliereste  infatto, 
se  anche  il  credeste  , perchè  il  popolo  continuerà  ad 
obbedire  alla  Chiesa  , e farà  più  stima  del  clero,  che 
di  voi. 

Or  bene,  io  combatto  la  base,  perchè  se  non  sta- 
bilisce la  libertà  dei  culti  e la  religiosa  tolleranza,  apre 
la  porta  , perchè  presto  vi  si  introduca.  E credo  che 
non  tarderà  approvando  la  base  che  viene  proposta,  e 
che  aprendo  questa  porta,  facciamo  un  male:  e credo 
che  aperta  una  volta,  non  ci  sarebbe  altro  remedio  che 
la  rassegnazione:  deve  però  essere  cura  dei  prudenti 
legislatori  di  opporre  ogni  diga  possibile  a questa  irru- 
zione, mentre  siamo  in  tempo.  Per  ciò  mi  oppongo  alla 
base,  e non  posso  altrimenti,  essendo  la  tolleranza  re- 
ligiosa nn  male,  col  quale  bisogna  transiggere  quando 
esiste,  bisogna  transiggere  per  necessità:  ma  con  esso 
non  si  deve  transiggere  quando  non  domina  ancora. 
Quanto  non  darebbe  Inghilterra,  perchè  l’Irlanda  non 
fosse  cattolica  , quando  un  celebre  statista  del  paese 
ha  detto,  e noi  lo  sappiamo,  che  il  meglio  che  potreb- 
be desiderare  aU’Inghillerra  si  è che  l’Irlanda  fosse  som- 
mersa dai  mari  , che  la  circondano  , giacché  non  può 
governarla,  nè  permettere,  che  alcuno  la  governi?  Quan- 
to non  farebbe  la  Russia  perchè  tutti  i suoi  sudditi 
appartenessero  allo  scisma,  che  la  divide  dalla  Chiesa 
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cattolica?  Quanto  non  darebbero  i francesi  per  vedersi 
liberi  dalle  questioni  dell’  insegnamento  libero  e della 
libertà  dei  culti?  Cbe  diranno  di  noi,  quando  vedranno 
che  rinunciamo  a questo  bene,  che  tali  nazioni  ci  in- 
vidiano ? In  questo  giorno  quanto  avremo  da  pentirsi 
di  aver  commesso  questo  errore?  E molto  più,  quando 
siamo  una  nazione  formata  di  varie  provincie  geogra- 
ficamente elcroganee  , e anche  diverse  per  lingua  , le 
quali  hanno  di  comune  il  solo  vincolo  della  religione? 
E noi  con  un  tratto  di  penna  andiamo  a distruggere 
un’opera  prudente,  saggia,  a noi  lasciata  da’ uomini 
eminenti,  che  ci  hanno  preceduto,  l’opera  dei  re  cat- 
tolici , del  cardinale  Ximcnes!  E vorremo  distruggere 
nello  stesso  tempo  il  santo  amor  di  patria,  stretto  sem- 
pre in  ogni  occasione  al  sentimento  religioso,  fonte  di 
grandi  virtù  , e origine  di  alle  imprese  ! Inoltre  vor- 
remo suscitare  lagrimevoli  scissioni,  non  solo  nelle  pro- 
vincie, ma  anche  in  seno  delle  famiglie? 

Da  varii  dei  Signori  deputati,  che  hanno  presen- 
tato e difeso  emendamenti,  si  è detto  che  il  cattolicismo 
dalla  libertà  dei  culli  viene  favorito  , perchè  è dalla 
discussione  che  si  manifesta  la  verità.  Non  è lecito  la- 
sciar passare  questa  asserzione  senza  risposta.  II  cat- 
tolicismo non  abbisogna  di  discussioni;  la  verità  uma- 
na nella  discussione  si  depura  ; ma  la  divina  non  ne 
ha  mestieri.  Egli  è questo  un  assurdo:  e chi  l’ha  detto 
non  ha  riflettuto  abbastanza:  imperocché  la  verità  di- 
vina, che  conosciamo  mediante  la  rivelazione,  è verità 
assoluta:  e non  ha  mestieri,  che  alcuno  la  discuta:  mi- 
sero chi  non  la  crede  ! Il  Signor  Salmeron  ha  chiesto 
pel  suo  paese  il  libero  esame  in  materie  religiose.  Egli, 
bisogna  che  gli  renda  questa  giustizia,  nel  calore  della 
improvisazionc  non  ben  pensava  a quanto  diceva.  Il  Si- 
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gnor  Salmcron  dove  sapere  che  il  predicare  il  libero 
esame  in  materie  religiose  è un  predicare  in  un  po- 
polo cattolico  il  protestantismo.  Ma  il  Signor  Salme- 
ron  quantunque  abbia  ciò  detto  , certamente  non  po- 
teva volere  questo  libero  esame  per  un  paese  eminen- 
temente cattolico.  11  libero  esame  è la  bandiera  di  Lu- 
tero e di  Calvino,  è l’esame  dell’uomo,  la  rivolta  con- 
tro la  autorità  della  Chiesa,  è l’origine  delle  270  sette 
protestanti.  Questa  lotta  di  270  sette  è peggiore  della 
guerra  civile  , che  certo  il  Signor  Salmeron  non  può 
volere  ; se  è cattolico  e rappresentante  di  un  popolo 
cattolico,  così  parlando  non  pensava  a quello  che  di- 
ceva. 

Ho  detto,  che  se  la  unità  religiosa  si  deve  rispet- 
tare nei  paesi  dove  esiste,  con  più  ragione  in  Tspagna, 
giacché  la  unità  religiosa  è nel  cattolicismo.  Tutti  sanno, 
o Signori,  che  cosa  è il  cattolicismo  di  fronte  alle  al- 
tre religioni:  tutti  sanno  la  differenza  che  vi  esiste  nel 
modo  di  vedere  , di  credere  , di  sentire  e di  operare: 
parlo  della  nazione  Spagnola:  tutti  sanno  il  perché  i 
nostri  grandi  uomini  ed  i nostri  grandi  re  si  distinguono 
dagli  altri  grandi  uomini  e grandi  re  di  Europa  e del 
mondo  , solo  perché  sono  cattolici  , cattolici  spagnoli. 
Perchè  la  nostra  regina  di  Castiglia,  la  immortale  Isa- 
bella si  distingue  tanto  dalle  altre  regine  , che  in  di- 
verse epoche  sono  state  nelle  altre  parli  del  mondo  ? 
Come  mai  questa  Isabella  tanto  si  distingue  da  Elisa- 
betta  d’  Inghilterra  , da  Caterina  di  Russia  e da  al- 
tre regine?  Tutte  queste  furono  grandi  donne:  ma  la 
nostra  grande  regina , la  immortale  nostra  Isabella  é 
più  che  grande,  più  che  una  regina,  ella  è una  catto- 
lica perfetta. 
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Esaminate  perchè  un  giorno  si  spoglia  di  sue  gio- 
ie : perchè  quando  i grandi  politici  , quando  i saggi 
nelle  scienze  , quando  il  primo  politico  del  secolo  , il 
proprio  consorte,  non  vollero  disporre  di  una  piccola 
parte  dei  loro  tesori  per  lo  scoprimento  dell’ America; 
osservate  perchè  ella  porge  la  potente  sua  mano  a Cri- 
stoforo Colombo,  che  va  a slanciarsi  attraverso  i mari 
per  scoprire  un  nuovo  mondo  , e ad  attuare  una  im- 
presa che  era  incredibile  : osservate  perchè  gli  porge 
da  una  mano  la  bandiera  di  Castiglia  e dall’  altra  la 
croce.  Sapete  perchè?  Perchè  la  regina  Isabella  non  è 
una  gran  donna  , ma  è una  grande  cattolica  : perchè 
non  pensa  solo  a dilatare  il  suo  dominio  di  regina  sulla 
terra,  ma  a guadagnare  anime  pel  cielo:  perchè  non  la 
guidano  principii  politici,  ma  la  guida  il  desiderio,  che 
trionfi  la  verità  del  Vangelo  e della  Chiesa  cattolica  : 
perchè  dal  primo  fino  all’ultimo  momento  Ella  non  si 
occupò  che  de’suoi  indiani,  e non  li  dimenticò  mai, 
raccomandandoli  in  modo  speciale  nel  suo  testamento? 
Questa  è una  gran  donna,  una  perfetta  cattolica.  E vor- 
rete rinunciare  a ciò  che  produsse  anime  così  cattoli- 
che: vorrete  rinunciare,  o Signori,  al  l’unità  cattolica  ? 
E perchè  dobbiamo  ricordare  questi  sublimi  ritratti  sto- 
rici collocati  in  cima  alle  glorie  di  nostra  patria? 

Un  deputato  ci  diceva  voler  egli  la  libertà  dei 
culti,  perchè  senza  di  essa  non  si  può  comprendere  bene 
la  libertà  politica.  Errore,  o signori,  manifesto  errore. 
Ne’ tempi,  in  che  dominava  nella  Spagna  il  più  com- 
pleto dispotismo,  quando  per  via  non  si  potevano  riu- 
nire più  di  tre  persone,  e nelle  case  più  di  cinque,  in 
quel  tempo  i re  opporsi  non  potevano  che  un  intero 
popolo  si  riunisse  a celebrare  la  festa  del  suo  santo 
patrono.  E tuttavia  in  questi  banchi  non  si  vuole,  che 
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la  libertà:  e nei  banchi  di  fronte  alcuni  chieggono  per- 
fino la  democrazia.  Ma  tutto  ciò  che  promette  la  de- 
mocrazia, noi  già  l’abbiamo.  E quando  mai  , o demo- 
cratici del  secolo  XIX,  giungerete  ad  ottenere  che  un 
popolo  intero  , dal  monarca  fino  all’  ultimo  suddito  , 
mova  a prostrarsi  a piedi  non  di  un  uomo , ma  del 
Creatore  dell’uomo?  Quando  conseguirete  ciò  che  con- 
segue la  fede  cattolica  ? Se  ad  uno  spagnolo  qualun- 
que dell’ullimo  villaggio  si  dice,  che  il  Giovedì  Santo 
il  re  discende  dal  suo  trono  e lava  i piedi  a 12  po- 
verelli, ci  non  solo  non  farà  le  meraviglie,  ma  lo  troverà 
assai  naturale  , perchè  questo  spagnolo  è anche  catto- 
lico ; perchè  il  cattolicismo  non  porge  aiuto  mediante 
la  filantropia,  la  quale  umilia  la  persona  soccorsa,  ma 
colla  carità,  che  nobilita  chi  fu  aiutalo.  E vorreste  to- 
gliere agli  spagnoli  la  unità  cattolica?  Noi  posso  cre- 
dere, tanto  più  che  andercste  contro  la  corrente.  Voi, 
che  siete  solili  di  leggere  quanto  di  nuovo  si  scrive  , 
saprete  che  in  Germania  vi  sono  illustri  publicisti  ed  i 
più  distinti  professori  , che  vanno  scrivendo  opere  so- 
pra l’unità  allcmanna,  e dicono  essere  impossibile  ri- 
stabilirla, perchè  il  loro  paese  non  è cattolico.  E voi, 
nati  nella  cattolica  unità  , nella  unica  religione  vera  , 
vorrete  rinunciare  ad  essa  ed  a’  suoi  grandi  vantaggi? 
Se  ciò  avvenisse,  che  direbbero  i saggi  della  Germa- 
nia? Ciò  che  dico,  o Signori,  è assai  naturale,  perchè 
dovunque  si  fanno  studi  , e investigazioni  profonde  si 
comincia  a pensare  che  esiste  un  fallo,  da  cui  conviene 
trarre  una  soluzione.  Questo  fallo  è una  malattia  mo- 
rale. Non  vedete  che  da  tre  secoli  la  società  europea 
è inferma,  e che  da  questa  infermità  dimana  una  con- 
tinua agitazione,  quel  passaggio  da  rivoluzioni  a rea- 
zioni, e da  queste  a nuove  rivoluzioni,  a guisa  di  chi 
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soffre  una  grave  malattia  , il  quale  altro  non  fa  che 
volgersi  e rivolgersi  nel  letto  del  dolore?  E per  gua- 
rire l’Europa  inferma  non  vi  ha  che  un  rimedio,  quello 
di  slanciarsi  con  vera  fede  nelle  idee  cattoliche,  dapoi- 
chè  solo  nel  cattolicismo  esistono  i farmaci  alti  a sa- 
nare Europa  dalla  malattia,  che  soffre. 


DISCORSO 

DEL  SIG.  ANTONIO  DELLO  RIOS  ROSAS 


I ’ 

1_J  uomo  nasce  c vive  col  sentimento  morale:  ha  una 
coscienza , il  sentimento  religioso  , clic  è il  principale 
aspetto  del  principio  morale  , della  umana  coscienza. 
Di  questo  sentimento  fornito  , 1’  uomo  tende  natural- 
mente a manifestarlo  , essendo  uno  dei  sentimenti  più 
energici,  più  spontanei  ed  espansivi:  onde  agli  altri  li 
manifesta.  Da  ciò  l’origine  del  culto.  Dal  principio  re- 
ligioso, la  religione,  dalla  religione  collettiva  in  fami- 
glia, nella  società  c nello  stato,  il  culto.  Ma  come  l’uo- 
mo  è un  essere  morale,  che  possiede  il  sentimento  re- 
ligioso, per  una  legge  di  sua  natura,  ha  meno  dispo- 
sizioni a ragionare  , a darsi  conto  della  religione  me- 
diante il  suo  intelletto,  di  quello  che  ad  accettarla  me- 
diante il  sentimento;  perchè  ella  è una  felice  e provi- 
denziale  condizione  della  umana  natura  il  sentire  le 
grandi  verità  meglio  che  comprenderle.  Il  che  avviene 
non  solo  nell’ordine  morale,  ma  anche  nell’ordine  sen- 
sibile, nell’ordine  fisico.  Quanti  secoli  non  abbiamo  tar- 
dalo a scoprire  le  leggi  , in  forza  di  che  si  move  il 
pianeta-,  che  abitiamo  ? Quanti  secoli  abbiamo  duralo 
prima  di  dimostrare  rettamente  col  mezzo  delia  filosofia, 
la  nostra  esistenza  e quella  dei  corpi?  Signori,  la  gran- 
de difficoltà  nell’  ordine  morale  e metafisico  di  dimo- 
strare le  grandi  verità,  la  circostanza  di  essere  l’uomo 
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eminentemente  sensibile  , la  facilità  di  accogliere  per 
sentimento  ciò  che  facilmente  non  gli  dimostra  la  ra- 
gione, queste  circostanze,  fanno  sì  che  la  vera  morale, 
la  morale  efficace,  la  morale  positiva,  la  morale  pra- 
tica, sia  la  religione.  Ciò  avviene  presso  tutti  i popoli, 
qnalunque  sia  il  grado  di  loro  civiltà,  perchè  tutti  i 
popoli  nel  più  degli  abitanti,  non  possono  essere  filo- 
sofi, ne’conoscere  Dio,  come  giunsero  a conoscerlo  So- 
crate, Platone  e Cicerone.  Se  questa  non  fosse  stata  ri- 
velata alla  moltitudine  col  mezzo  degli  apostoli  del  cri- 
stianesimo, ella  al  presente  non  avrebbe  idea  della  esi- 
stenza di  Dio  e delle  grandi  verità  del  mondo  morale, 
come  l’aveano  Socrate  e Platone.  L’uomo  accettò  que- 
ste verità  fondamentali  siccome  massime,  siccome  dom- 
ini più  che  dimostrazioni  scientifiche. 

E poi  cosa  indubitabile  la  morale  positiva  essere 
la  religione;  la  morale  scientifica  non  bastare  per  l’in- 
segnamento e la  educazione  dei  popoli.  E se  ciò  è vero, 
qual’è  la  religione  di  ciascuno?  la  religione  di  ogni  po- 
polo ? Non  rispondo  degli  altri  popoli  : per  gli  Spa- 
gnoli è la  religione  de’  padri  loro;  la  cattolica,  che  ha 
dominato  nella  Spagna  per  19  secoli;  la  religione,  che 
si  associa  a tutte  le  sue  glorie,  alle  sue  grandezze,  alla 
sua  civiltà  , all’indole  sua  , alle  sue  scienze  , alla  sua 
eloquenza  , alla  sua  poesia  , alla  sua  letteratura  , alla 
sua  vita,  alla  sua  sostanza:  la  religione  che  è come  il 
sangue  della  sua  carne,  la  midolla  delle  sue  ossa,  lo 
spirito  del  suo  corpo.  È quella  religione  che  abbiamo 
avuto  la  sorte  di  succhiare  col  latte,  quella,  ne’cui  cantici 
addormenlossi  l’uomo  quando  fanciullo  , e nella  quale 
fu  educato  ed  istruito  ne’  primi  suoi  anni  dalla  geni- 
trice. E ciò  è talmente  vero,  che  gli  increduli,  anche 
i tiepidi  nella  fede,  gli  empi  e gli  atei  obbediscono  alla 
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religione  ed  alla  sua  influenza  colla  volontà  , anche 
quando  la  negano  coll’  intelletto.  E un  fenomeno  mo- 
rale assai  frequente  in  ogni  dove,  che  l’uomo  più  in- 
credulo, quello  che  più  disprezza  le  pratiche  religiose, 
che  più  trasgredisce  i precetti  religiosi,  conserva  sen- 
timenti cristiani,  e nella  sua  condotta  obbedisce  e se- 
gue lo  spirito  del  cristianesimo:  rinnegando  Iddio  lo 
obbedisce  , rinnegando  la  verità  rivelata  la  segue.  Se 
non  fosse  così,  l’Europa  sarebbe  già  disciolla,  sarebbe 
giunta  agli  ultimi  eccessi  dell’anarchia:  coll’indifferen- 
tismo, che  la  rode,  se  non  fossimo  cristiani  col  senti- 
mento, anche  quando  in  nostra  mente  siamo  empii,  che 
sarebbe  di  noi?  che  dei  popoli  cui  governiamo?  che  sa- 
rebbe dell’umanità? 

Non  mi  dilungherò  a dimostrare  istoricamente  ciò 
che  ho  accennato:  ma  sarebbe  assai  facile  presentare  gli 
eloquenti  quadri  , che  furono  fatti  qui  in  seno  della 
commissione  da’alcuni  de’suoi  illustri  membri  f e spe- 
cialmente dal  Sig.  Lafuente.  Facile  sarebbe  il  dimo- 
strare, che  il  cattolieismo  è costantemente  stato  non  solo 
il  principio  religioso  dominante  nella  nostra  società  fino 
dal  tempo  dei  goti,  ma  il  principio  politico,  che  l’ha 
portata  a quanti  grandi  fatti  abbiamo  noi  compiuti  con 
universale  ammirazione.  Onde  ben  dicea  il  Signor  Mo- 
reno Nieto,  quando  sosteneva  una  eguale  proposizione: 
dapoichè  dalla  insurrezione  di  Ermcnogildo  , in  cui  il 
cattolieismo  era  penetralo  nelle  magioni  dei  re  goti  ; 
da  questa  insurrezione  fino  alla  conversione  di  Reca- 
redo,  e da  questa  fino  a Pelayo,  e da  Pelavo  fino  ai 
re  cattolici  , il  principio  cattolico  costituisce  la  forma 
del  patriotismo  Spagnolo;  la  forma  dello  discacciamento 
degli  arabi,  la  forma  di  nostra  invasione  in  Africa,  la 
forma  della  guerra  dei  treut’  anni:  c l’ultima  sua  ma- 
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nifestazione,  la  più  grande,  quella  che  ci  inorgoglirebbe 
se  non  ci  facessero  velo  le  eccezioni  e le  preoccupa- 
zioni della  incredulità,  sarebbe  la  grande  manifestazione 
del  secolo  XVI,  il  concilio  di  Trento  , opera  in  parte 
nostra  , uno  dei  concilii  i più  grandi  che  abbia  visto 
l’umanità  dal  primo  degli  apostoli  in  Gerusalemme. 

Sento  parlare  della  inquisizione.  Ma  se  noi,  o Si- 
gnori , esaminiamo  la  cosa  nella  sua  verità  storica  e 
nella  pratica  sua  realtà  , i disordini  della  inquisizione 
sono  forse  opera  della  Chiesa  cattolica?  La  inquisizione 
Spagnola  (non  confondiamola  con  quella  di  Roma,  che 
non  mai  dettò  sentenza  di  sangue)  la  inquisizione  Spa- 
gnola è una  cosa  assai  distinta.  Uno  degli  oratori,  che 
mi  ha  preceduto,  osservò,  che  la  forza  della  pubblica 
opinione  avea  regolalo  la  condotta  dei  re  cattolici  nella 
espulsione  degli  ebrei  e nello  stabilimento  della  inqui- 
sizione, e che  poscia  Filippo  II  avea  agito  con  più  li- 
bertà, con  maggiore  iniziativa,  con  mire  meramente  po- 
litiche. Onde  gli  atti  di  tale  inquisizione  non  si  deb- 
bono imputare  alla  Chiesa:  la  responsabilità  appartiene 
non  a Roma,  ma  alla  Spagna.  Certamente,  che  sotto  il 
punto  di  vista  dei  principii,  è grave  cosa  esaminar  l’uo- 
mo nel  secreto  di  sua  coscienza:  ciò  non  è lecito  per 
nessun  motivo  nel  foro  esterno:  ma  se  si  osserva  sotto 
il  punto  di  vista  politico,  che  vediamo?  Quale  fu  il  vero 
carattere  della  crisi  del  secolo  XVI?  Allora  l’Europa 
avea  una  grande  unità,  la  cattolica,  la  spirituale:  avea 
l’unità  del  potere  temporale  rappresentato  nel  sacro  ro- 
mano impero:  avea  poi  molli  re,  che  in  Europa  nè  di  fat- 
to, nè  di  diritto  stavano  soggetti  all’imperatore:  avea  da 
parte  di  questo  una  supremazia  morale  e la  costante 
pretesa  di  essere  egli  a tutti  supcriore.  Avea  poi  due 
unità,  la  spirituale  rappresentata  dalla  Chiesa  e dal  Fon- 
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tefice,  c la  unità  temporale  rappresentata  dalla  isti  tu* 
zione  del  sacro  romano  impero.  Avca  anche  l’unilà  di 
linguaggio,  perchè  il  latino  era  almeno  la  lingua  scien- 
tifica, se  non  l’universale,  era  la  lingua  comune  fra  i 
dotti.  Venne  il  protestantismo.  Che  fece?  Una  rivolu- 
zione contro  ogni  autorità,  contro  l’autorità  del  papa  nel 
libero  esame  in  materia  di  credenza,  contro  l’autorità 
dell’imperatore.  Dai  primi  momenti  piantò  una  doppia 
rivolta:  non  fu  come  le  anteriori  eresie  una  semplice 
eresia,  fu  una  vera  rivolta  religiosa  e politica. 

Ebbene,  questa  rivoluzione  politica  presentossi  si- 
multaneamente in  lutti  gli  stati  di  Europa  , in  alcuni 
più  estesamente  che  negli  altri:  ma  in  tutti:  onde  an- 
che nella  Spagna,  dove  diversi  notabili  furono  giusta- 
mente tacciati  di  protestantismo.  Ecco  come  si  spiega 
la  inquisizione:  era  uno  stato  d’assedio  nell’ordine  po- 
litico e religioso,  uno  stato  d’assedio  che  durò  tre  se- 
coli: ma  nulla  ha  a che  fare  coll’autorità,  collo  spirilo 
e colla  dottrina  della  Chiesa.  La  dottrina  della  Chiesa 
per  ben  16  secoli  regnò:  ed  il  paese,  in  cui  essa  più 
chiaramente  raanifestossi  fu  la  Spagna.  Nel  IV  secolo 
alcuni  vescovi  accusarono  di  eretici  i prisilianisti,  che 
dai  magistrati  civili  furono  dannati  a pene  di  sangue, 
e subito  sollevossi  un  lamento  contro  questa  crudeltà, 
che  fu  condannala  da  s.  Martino,  da  s.  Ambrogio,  dal 
concilio  di  Torino,  e poi  da  quello  di  Milano,  e final- 
mente dal  papa  Siricio.  Tale  fu  lo  stato  della  Chiesa 
dal  quarto  al  settimo  secolo.  Nel  secolo  settimo  apparve 
s.  Gregorio  Magno  , e quale  ne  fu  la  sua  dottrina  ? 
Quale  la  sua  prassi  ? Quale  la  sua  condotta  ? A Co- 
stantinopoli avvenne  nn’ammutinamento  di  carattere  re- 
ligioso, diretto  contro  certi  dissidenti,  ammutinamento, 
che  produsse  diverse  sventure:  allora  Gregorio  Magno 
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spedi  una  bolla  al  patriarca  di  Costantinopoli,  condan- 
nando tali  abusi , dicendo  , che  la  Chiesa  non  poteva 
valersi  di  mezzi  crudeli,  di  mezzi  di  sangue,  di  mezzi 
violenti.  Dal  secolo  VII  al  XVI  non  vi  ha  innovazione 
nei  canoni  della  Chiesa  riguardo  a questa  dottrina. 

Nel  secolo  XVI  avvenne  ciò  che  ho  detto:  la  dot- 
trina della  Chiesa,  e della  Santa  Sede  non  variò:  la 
questione  divenne  politica,  e per  guisa,  che  i principi 
dissidenti  del  sacro  romano  impero  fondarono  un  nuovo 
ordine  di  cose  contrario  all'imperatore.  Tutti  sanno  fino 
dove  giunsero  le  guerre  di  quell’epoca,  e come  il  re 
di  Prussia  sorgesse  a rappresentare  nel  continente  il 
principio  protestante.  Per  vero  il  fanatismo  religioso 
unito  al  politico  ha  cagionate  gravi  calamità  , grandi 
mali  da  parte  dell’  autorità  e da  parte  dei  popoli  da 
esso  guidati.  Che  tale  fanatismo  abbia  prodotto  quest» 
mali,  in  seno  della  nostra  patria  lo  proviamo  noi  al- 
l’interno mediante  la  inquisizione,  e all’estero  colle  no- 
stre atrocità  in  Fiandra  e in  America.  Ma  forse  che 
noi  in  Europa  siamo  il  solo  popolo  responsabile  di  que- 
sti eccessi , di  tali  abberrazioni  e delirii  ? Non  vi  ha 
forse  nessun  popolo  in  Eui'opa,  che  abbia  fatto  lo  stes- 
so, qualunque  sia  stata  la  sua  credenza  e la  sua  poli- 
tica? Esaminate  la  storia,  o Signori,  e non  è mestieri 
clic  andiate  tanto  lontani:  leggete  la  storia  contempo- 
ranea: gettate  uno  sguardo  sull’isola,  dove  si  è stabi- 
lito il  governo  più  grande  del  mondo:  mirate  l’Irlanda. 
Ci  si  stringe  il  cuore  pensando  a ciò  che  per  due  se- 
coli è accaduto  in  Irlanda  , dove  ad  ogni  cittadino  si 
diceva:  se  tu  abbandoni  la  tua  religione,  sarai  libero: 
se  no  sarai  schiavo  : se  abbandoni  la  tua  fede  , sarai 
cittadino,  se  no,  sarai  servo:  se  abbandoni  la  tua  fede, 
sarai  ricco,  se  no,  povero:  e sono  due  secoli  che  dura 
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questa  schiavitù,  questa  infamia  pacifica,  alla  vista  del- 
l’Europa cristiana,  e tale  dispotismo  tirannico  viene  eser- 
citato da  un  popolo  cristiano,  senza  prevenzione,  senza 
assoluta  necessità  , e viene  esercitata  perchè  il  clero 
anglicano  che  non  ha  cura  di  anime,  non  ha  fedeli  e 
chiesa,  divori  nell’ozio  e nell’opulenza  le  sostanze  del- 
I’ irlandese.  Signori,  ci  vengono  rammentati  gli  orrori 
della  inquisizione  ; ma  quale  orrore  , quale  atrocità  e 
violenza  maggiore  di  questa? 

Io  poi  non  mi  darò  gran  pensiero  degli  argomen- 
ti , che  chiamerei  industriali , e che  si  sono  messi  in 
campo  a favore  della  tolleranza:  penso  che  tali  argo- 
menti non  meritino  di  essere  confutati:  e meno  lo  me- 
ritano dopo  tutto  ciò  che  contro  di  essi  fu  detto  in 
questo  congresso.  Che  si  deve  dire  riguardo  a questo 
argomento,  in  un  paese,  dove  non  emigrano  gli  irlan- 
desi, nè  ricchi,  nè  poveri;  dove  non  emigrano  gli  ame- 
ricani spagnoli,  nè  poveri,  nè  ricchi,  e dove  esistono 
sì  grandi  e si  assurde  cagioni,  perchè  nulla  si  svilup- 
pi, perchè  gli  stranieri  lo  mirino  con  orrore  ed  odio  ? 
Quando  godremo  la  pace,  faremo  giustizia,  e avremo 
governo,  allora  avremo  prosperità,  alla  verranno  i ca- 
pitali esteri.  Libertà  di  culti!  Il  culto  del  diritto  , il 
culto  della  giustizia  , ecco  ciò  che  ci  ridonerà  la  no- 
stra antica  prosperità,  la  passala  nostra  grandezza. 

Ma  si  va  dicendo  , che  la  libertà  dei  culti  è un 
diritto  primitivo,  originario,  e che  non  può  negarsi  ai 
cittadini.  Qualunque  sia  il  punto  di  vista  sotto  cui  si 
esamina  questo  argomento  , rispetto  ad  alcuni  signori 
può  soffrire  qualche  eccezione.  Colla  pretesa  sovranità 
popolare  , non  vi  sarebbe  alcun  diritto  assoluto  : o la 
sovranità  popolare  è limitata  , o assoluto  diritto  non 
esiste:  per  cui  non  esisterebbero  diritti  assoluti,  ina- 
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I iena bil i : o esistendo  sarebbero  da  modificarsi  a norma 
della  volontà  del  popolo:  e in  questo  caso  è manifesto, 
che  la  libertà  dei  culti  non  sarebbe  un  diritto  assolu- 
to. Solo  la  questione  varrebbe  a suo  luogo,  se  quando 
facendosi  tale  argomentazione  si  dicesse:  Vi  ha  un  ri- 
spettabile numero  di  spagnoli,  che  si  trovano  in  que- 
sto caso,  e reclamano  libertà  per  esercitare  il  culto  loro 
proprio,  un  culto  diverso  dal  cattolico:  questa  libertà 
non  hanno,  e la  reclamano  nella  loro  qualifica  di  cit- 
tadini spagnoli.  Ebbene!  noi  forse  ci  troviamo  in  tale 
situazione?  Vi  sono  forse  spagnoli  in  questo  caso?  No: 
che  se  avete  pazienza  nello  ascoltarmi  vi  dimostrerò 
che  al  presente  fra  noi  non  esistono  veri  dissidii  reli- 
giosi: al  presente  non  esiste  che  fede  e indifferenza. 

Ecco  quello  che  domina:  onde  a nome  di  chi  viene 
reclamata  tale  libertà?  A nome  di  nessuno:  quindi  è che 
se  non  si  reclama  per  questo  fine,  viene  reclamata  per 
una  illusione  ottica:  si  reclama,  perchè  si  crede,  che 
essa  sia  un  bene  assoluto,  sia  legata  alla  libertà  poli- 
tica, c ne  sia  anzi  il  compimento  : per  questo,  e non 
per  altro  si  reclama.  Ma  vi  dimostrerò  quanto  sia  falsa 
questa  idea;  intanto  per  terminare  il  mio  ragionamen- 
to, farò  due  sole  osservazioni,  citerò  due  autorità,  che 
si  credono,  per  così  dire,  i due  perni  della  scienza  del 
secolo  XVIII.  Queste  due  autorità  sono  Montesquieu, 
e Rosseau.  Il  primo  , che  esamina  la  società  politica  , 
come  l’astronomo  un’astro,  come  il  botanico  una  pian- 
ta , che  dice  su  questa  questione  ? Dice  (sembra  che 
abbia  scritto  espressamente  per  voi,  indicando  la  sini- 
stra delle  Cortes ):  « Sarà  eccellente  quella  legge  civile, 
che,  quando  si  è contento  della  religione  stabilita,  non 
ne  permette  lo  stabilimento  di  nessun’altra.  Ecco  il  prin- 
cipio fondamentale  delle  leggi  politiche  in  materia  di 
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religione.  Quando  siamo  arbitri  di  ricevere  o nò  una 
nuova  religione  nello  Stalo,  è mestiere  non  stabilirla: 
ma  se  vi  è,  fa  duopo  tollerarla  ».  Ecco,  o Signori: 
se  vi  ha  dissidenza,  tolleratela  : se  non  vi  ha,  non 
permettete  che  s’introduca  in  Ispagna  questo  elemento 
perturbatore,  immorale,  anarchico.  Ciò  ne  viene  inse- 
gnato da  Montesquieu  , uomo  assai  noto  , tacciato  di 
protestante,  uomo  che  sotto  l’aspetto  politico,  era,  come 

10  manifestò , nemico  del  cattolicismo.  Rosseau  poi  , 
l’uomo  della  teoria,  della  democrazia,  della  popolarità, 

11  nemico  del  cattolicismo  e del  protestantismo,  il  ne- 
mico di  ogni  religione  positiva,  il  razionalista,  il  deista 
per  eccellenza;  Rosseau  quale  opinione  ha,  o Signori? 
Egli  parlando  della  religione  scrive  nel  suo  Contratto 
sociale:  « 11  sovrano  non  può  imporre  la  credenza  della 
religione  introdotta  nello  stato,  ma  può  sbandire  dal 
medesimo  chiunque  non  la  professa:  può  sbandirlo  se 
non  come  empio,  almeno  come  incapace  di  amare  sin- 
ceramente le  leggi  e la  giustizia,  e di  sacrificare,  se 
è necessario  , la  sua  vita  , al  dovere.  E se  taluno , 
dopo  di  avere  riconosciuto  pubblicamente  questi  me- 
desimi donimi,  si  diporterà  come  se  non  li  credesse, 
si  castighi  con  pena  di  morte,  perchè  ha  commesso 
il  più  grande  delitto  ».  Vedete,  o Signori,  che  con- 
viene le  credenze  religiose  abbiano  una  sanzione  ci- 
vile, lo  Stato  abbia  un  codice  religioso. 

Ma  addurre  potrei  tanti  argomenti  su  ciò  che  non 
la  finirei  mai.  I signori  deputati  non  ricordano  la  os- 
servanza della  domenica  in  Inghilterra?  Perchè  si  ob- 
bliga il  dissidente  e l’infedele,  che  non  riconosce  il 
domina,  che  ha  stabilito  la  domenica  come  giorno  di 
santificazione  e di  riposo,  a osservarla?  Negli  Stati 
Uniti,  nel  paese  della  libertà  assoluta,  delia  religiosa 
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anarchia  , perchè  viene  imposto  un  eguale  precetto  ? 
Ciò  avviene  in  virtù  (leU’autorilà  attribuita  allo  Stato 
di  sanzionare  esteriormente  le  credenze,  che  vuole. 
La  questione  poi  è di  circostanza,  si  tratta  di  esami- 
nare ciò  che  conviene  ad  ogni  Stato  , ad  ogni  na- 
zione, secondo  i gradi  di  civiltà,  secondo  i suoi  an- 
tecedenti e la  sua  storia. 

In  Inghilterra  il  protestantismo  ha  una  esistenza 
politica,  che  le  dà  una  certa  coesione  per  il  suo  amal- 
gamento  colla  corona  e l’aristocrazia:  non  è però  cosi 
agli  Stati-Uniti,  dove  per  diverse  circostanze  sussiste 
ancora  un  certo  movimento  religioso.  Il  protestanti- 
smo che  è a dì  nostri  nel  continente?  Non  è una  re- 
ligione, non  una  forinola,  non  un  codice  politico,  per 
valermi  dell’espressione  del  sig.  Hegel,  buon  giudice 
su  ciò,  essendo  avverso  più  al  caltolicismo,  che  al 
protestantismo.  Egli  dice  che  la  serie  delle  dottrine 
delle  sette  protestanti  può  essere  perfettamente  tradotta 
in  una  formola  aritmetica,  mediante  una  serie  di  zeri; 
e che  tutti  i domini,  in  che  convengono  le  varie  co- 
munioni protestanti  possono  ampiamente  scriversi  nei- 
l’ugna  del  pollice.  In  fatti  fra  queste  esistono  sette, 
che  negano  il  domina  fondamentale  del  cristianesimo, 
la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e altre  lin’anco  la  immor- 
talità dell’anima.  Quale  vita,  quale  azione  religiosa, 
qual  genere  di  principio  salutare,  vivificante  può  mai 
avere  una  religione , che  si  trova  in  questo  stato  ? 
Questa  setta  al  presente  è il  zimbello  e lo  sprezzo  di 
tutti  i dotti:  tutti  i dotti  di  Europa  o credono  tutto 
o uegano  tutto:  sono  o panteisti  o cattolici.  Ecco  la 
situazione  di  Europa  sotto  l’aspetto  scientifico  : non 
vi  ha  dotto  che  non  sia  o cattolico  o incredulo:  pro- 
testante nessuno:  non  vi  sono  protestanti  al  presente, 
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che  i ministri  religiosi  delle  sette  protestanti  ed  i mi- 
nistri dei  re  protestanti. 

Posso  comprovare  questo  fatto  con  un’altra  ci- 
tazione, e sarà  l’ultima.  Permettete  che  legga  alcune 
parole  di  un  curioso  documento,  che  dimostra  1*  al- 
tezza, in  che  nell’ordine  politico  si  trova  il  protestan- 
tismo. In  Prussia  furono  falli  varii  tentativi  per  ri- 
durre ad  una  specie  di  unità  tutte  le  sette  protes- 
tanti. E di  quali  mezzi  si  è valsa  la  Prussia  per 
imporre  questa  unità  evangelica?  L’odano  i signori  de- 
putati. Il  ministro  della  pubblica  istruzione  in  un  de- 
creto del  1818  fece  la  seguente  dichiarazione  : « AI 
solo  re  compete  il  diritto  e la  potestà  di  regolare 
la  coscienza  dei  sudditi  , e rispettando  questi  i suoi 
ordini  non  incorreranno  in  nessuna  responsabilità,  per- 
chè nessuna  può  ricadere  se  non  nel  legislatore  ». 

Signori,  che  il  Romano  Pontefice,  essendo  al  suo 
proprio  sguardo  e a quello  di  tutti  i suoi  sudditi  spi- 
rituali investito  della  missione  divina,  che  ha  rice- 
vuta dal  cielo,  imponga  autorevolmente  la  sua  fede, 
i suoi  donimi  a’fedeli,  si  comprende  : ma  che  un  re 
di  Prussia,  successore  di  Federico  II,  un  protestante, 
che  riconosce  nessuno  potere  nella  comunità  religiosa, 
la  sua  fede  imponga  a’  suoi  sudditi,  é uno  eccesso 
della  tirannia  la  più  orribile  che  si  possa  mettere  in 
opera. 

La  esperienza  che  cosa  ci  consiglia  di  fare?  Non 
vi  sono  per  avventura  in  Europa  molti  paesi  prote- 
stanti ? Che  succede  in  essi?  Che  l'indifferentismo,  il 
materialismo,  l’ateismo,  la  ipocrisia,  il  cinismo,  tutti 
questi  vizi,  tutte  queste  cancrene,  tutte  queste  scia- 
gure esistono  in  essi  in  una  proporzione  assai  più 
grande  che  nella  Spagna. 
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La  Francia  paese  della  libertà  dei  culti  per  ec- 
cellenza, che  è fra  le  monarchie  europee  dove  que- 
sto principio  è stalo  portato  alle  sue  più  alte  conse- 
guenze possibili  c compatibili  coH’ordiiie  pubblico  ester- 
no e materiale,  come  avviene,  che  la  Francia  sia  rosa 
c divorala  daU’indiffcrentisrao  e dal  materialismo?  Come 
avviene,  che  un  paese,  il  quale  si  trova  in  politiche 
condizioni  assai  diverse , e in  condizioni  economiche 
ancor  più  diverse,  quale  si  è la  Svizzera,  come  av- 
viene che  presenti  una  situazione  eguale  a quella  di 
Francia,  tormentata  anch’ essa  dall’indifferenza  e dal 
materialismo?  Anche  là  vi  è libertà  di  culto.  Come 
avviene , che  una  situazione  eguale  presenti  la  Ger- 
mania, il  paese  del  materialismo  e della  incredulità? 
Anche  là  vi  è la  libertà  dei  culti.  La  Germania,  come 
la  Francia,  e la  Svizzera,  è rosa  da  tutti  questi  mali 
e da  queste  miserie. 

La  religione  c la  politica  sono  germane,  F una 
procede  dall’altra,  stando  nella  loro  concordia  tutti  i 
beni  delle  nazioni,  e dal  suo  divorzio  derivando  tulli 
i mali  dei  popoli.  E se  il  protestantismo  è una  ne- 
gazione: se  nell’ordine  scientifico,  spirituale  e politico 
esso  è un  cadavere  , che  cosa  è il  cattolicismo  nel- 
l’ordine scientifico  spirituale  e politico?  Per  avventura 
si  dice  che  questo  possiede  più  vitalità,  più  forza, 
maggiori  elementi  di  unione  che  il  protestantismo?  Io 
vi  mostrerò,  umanamente  favellando,  che  tutte  queste 
cose  possiede  in  grado  maggiore  : e ve  lo  mostrerò 
colla  verità  possibile,  e con  quelle  dimostrazioni,  che 
per  quanto  si  stimino  poco,  sono  la  verità:  vengo  a 
dimostrarlo  con  la  storia,  la  quale  non  è più  che  la 
esposizione  della  realtà  delle  cose,  la  narrazione  fe- 
dele degli  atti  umani.  Che  avvenne  in  Francia  nel  1793? 
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Si  sperimentò  l’ultima  conseguenza  della  riforma  del 
secolo  XVI,  dove  vi  lia  un  fatto  assai  curioso,  che 
si  collega  con  altro  del  secolo  XVIII.  Nel  secolo  de- 
cimoseslo  la  riforma  è preceduta  dal  rinascimento  o 
dalla  ristaurazione  del  paganesimo  nelle  arti  e nelle 
lettere.  E il  1793  che  è stato  mai?  Una  specie  di  ri- 
nascimento  : 1’  ultima  conseguenza  della  restaurazione 
del  paganesimo  nella  legislazione , nelle  scienze  , nei 
costumi,  nelle  mode,  nelle  forme  di  cortesia,  nelle  cose 
inorali,  nel  governo.  Nel  1793  fu  restaurato  il  paga- 
nesimo nel  governo  : lo  stato  diventa  ateo  , distrugge 
la  Chiesa,  la  inonda  di  sangue:  tutto  in  apparenza  in 
Francia  era  ateo  : lo  stato,  la  legge,  gli  uomini  pub- 
blici : ateo  le  scientifiche  corporazioni,  i generali,  gli 
eserciti,  tutti. 

Verme  Napoleone:  guadagnala  la  battaglia  di  Ma- 
rengo , fu  dalla  inspirazione  del  suo  genio  condotto 
nella  cattedrale  di  Milano  a prostrarsi  ai  piedi  dell’al- 
tare per  cantarvi  l’inno  solenne  di  ringraziamento.  Il 
cattolicismo  cominciò  a gioire  ed  a sperare  : e Napo- 
leone di  poi  non  ostante  il  dispiacere  dei  consoli,  del 
corpo  legislativo,  del  consiglio  di  stato,  degli  eserciti, 
del  partito  realista,  che  vi  si  opponeva  per  egoismo  : 
non  ostante  il  partito  rivoluzionario  , che  vi  si  oppo- 
neva col  fanatismo  ateo  e una  assurda  intolleranza  ; 
non  ostante  il  clero  giurato  , e 1’  episcopato  emigrato: 
non  ostante  lo  spirito  filosofico,  figlio  di  Voltaire,  il 
cui  cinismo  giunse  a contaminare  la  più  bella  figura 
della  storia  francese,  la  figura,  in  cui  stavano  perso- 
nificale annegazione,  pietà  e patriolismo,  Giovanni  d’Ar- 
co  ; non  ostante  tante  opposizioni,  Napoleone  guidalo 
da  due  impulsi,  dalla  sua  missione  providenziale  e dalla 
fede  di  sua  moglie,  ristabilisce  il  culto  cattolico  e forma 
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un  concordato.  Che  avvenne  ? Che  tutte  quelle  forze 
ascose  della  società  , che  rimanevano  ignorate  , e che 
erano  le  vere  forze  sociali,  levaronsi  come  un  sol  uomo 
a fargli  plauso:  c la  restaurazione  del  catlolicismo  in 
Francia  fu  una  delle  più  grandi  ovazioni,  che  abbiano 
avuto  il  potere  e la  religione  attraverso  il  torrente  dei 
secoli. 

Venne  la  restaurazione,  dove  tutto  portandosi  allo 
esagerato,  sviluppossi  nella  società  una  reazione  irre- 
ligiosa, che  cominciò  a vedere  nell’alleanza  della  reli- 
gione e dell’  impero  una  specie  di  servitù  : e quando 
cadde  la  restaurazione  questo  principio  irreligioso  ma- 
nifestassi con  atti,  che  portarono  la  rivoluzione  di  lu- 
glio: e la  classe  media  ed  i suoi  capi  pieni  essendo  di 
uno  spirito  filosofico  e protestante,  venue  a stabilirsi  in 
Francia  per  diciotto  anni  un’ordine  di  cose  destituito 
di  ogni  sentimento  religioso,  di  ogni  principio  morale. 
Tutto  stava  soggetto  alla  influenza  di  questa  negazione: 
il  governo,  i ministri,  le  Camere,  i partili  officiali 
gli  organi  di  questi  partiti,  tutto  cospirava  contro  il 
principio  religioso,  contro  la  Chiesa:  la  opposizione  e 
la  maggioranza  con  una  indecorosa  rivalità  si  dispu- 
tavano la  gloria  di  risolvere  in  senso  anticattolico  tutte 
le  questioni  religiose.  Se  nei  giornali  più  per  uno  spi- 
rito di  eleganza,  che  per  riguardi  di  coscienza,  non 
si  scrivea  contro  la  religione,  nelle  appendici  si  facea 
la  esposizione  la  più  ingegnosa  e cinica  di  tutte  le 
passioni  corrompitrici  e violente  ; di  ogni  dottrina  im- 
morale e antisociale:  e ciò  era  fatto  a preferenza  dagli 
organi  i più  accreditati  del  governo,  dal  partito  con- 
servatore. Questo  sistema  per  18  anni  entusiasmò  tutta 
Europa  per  la  sua  influenza  politica,  per  la  pace,  che 
diè  alla  Francia,  per  aver  crealo  un  magnifico  eser- 
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cilo,  diretto  da  giovani  generali  , amanti  del  soldato 
ed  educati  nei  campi  dell’Africa;  per  aver  organizzato 
una  immensa  squadra,  per  aver  pesato  in  modo  in- 
sopportabile nella  bilancia  del  mondo.  E quando  si 
stava  nella  più  grande  tranquillità,  quando  tutti  i po- 
teri dello  Stato  stavano  nella  maggiore  concordia,  e 
disarmati  i partiti  nemici,  in  una  notte,  il  soffio  di 
uno  sconosciuto  oragano  abbattè  tutta  quella  grandezza. 
E come  avvenne?  Perchè  mancava  il  fondamento,  la 
base  la  più  essenziale,  il  principio  religioso.  Il  prin- 
cipio contrario  sostenuto,  accarezzato,  lutto  avea  gua- 
sto: e così  bastarono  poche  bande  per  distruggere  un 
governo,  che  quando  mandò  l’estremo  anelito  avea  il 
consolidato  del  5 per  100  a 125.  La  mancanza  di  prin- 
cipio religioso  ha  uccisa  in  Francia  la  libertà  in  tale 
epoca:  non  vi  ha  altra  spiegazione.  Quale  insegnamento, 
o Signori! 

Venne  la  repubblica:  ma  quale  contrasto!  Non  sen- 
tissi un  principio  immorale,  nè  un  principio  antireligioso 
nella  Costituzione  del  1848.  La  assemblea  costituente 
invocando  il  nome  di  Dio  compie  l’opera  sua  mirabil- 
mente. Ecco  ciò  che  succede  col  principio  religioso  guar- 
dato anche  sotto  il  punto  di  vista  profano.  E dopo  ciò 
dubiterete,  che  in  essa  esista  qualche  cosa  superiore, 
qualche  cosa  celeste,  qualche  cosa  divina!  Avvi  forse 
un  principio  umano  così  forte  e robusto,  da  poter  so- 
pravivere e sorgere  più  potente  dopo  di  essere  stato 
abbattuto  dalle  passioni  filosofiche,  da  ogni  passione  de- 
gli uomini,  dei  governi  e dei  popoli? 

Io  ho  dello,  che  la  scienza  è cattolica  o comple- 
tamente incredula  : ed  ora  dico  che  le  nuove  forme  , 
in  che  si  incarna  il  sentimento  religioso,  sono  cattoli- 
che o quasi  cattoliche.  Che  è difatli  il  Puseismo  in  In- 
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ghilterra  ? È un  cattolicismo  trasformato,  che  toccando 
i confini  del  cattolicismo,  va  ad  essere  la  via  di  tran- 
sizione dalla  setta  protestante  alla  Chiesa  cattolica.  Ed 
il  puseismo  inglese  si  c organizzato  allato  della  Chiesa 
cattolica  in  Inghilterra,  olficialmcntc  organizzala  accanto 
alla  Chiesa  protestante:  accanto  al  pontefice  di  questa 
Chiesa  , che  è la  Regina  di  Inghilterra  ; in  faccia  al 
parlamento  , colle  sue  diocesi  rette  c governate  come 
in  Ispagna,  nè  più  nò  meno.  Questo  avviene  in  Inghil- 
terra non  ostante  la  legge,  e contro  la  legge,  non  ostante 
il  parlamento  e contro  il  parlamento.  Non  parliamo 
della  Francia  , ove  è avvenuto  quanto  ho  già  accen- 
nato: ma  in  Germania  che  succede?  Colà  esistono  due 
sistemi  religiosi,  o a dir  meglio,  due  scuole,  che  una 
profonda  influenza  esercitano  sulla  opinione  del  paese  : 
una  è ( a parte  la  cattolica  ofiìcialmentc  riconosciuta 
come  religioue  di  molti  Stati  ) il  misticismo  cattolico, 
che  ha  sempre  esistito  nella  Chiesa  cattolica,  c l’altra 
il  pietismo  protestante.  Molli  uomini  distinti  , e una 
grande  parte  della  popolazione  germanica  professano 
questo  pietismo,  che  cammina  verso  il  cattolicismo  come 
per  rifondersi  in  esso.  Per  la  Chiesa  è passato  il  pe- 
riodo critico.  Il  protestantismo,  negazione  completa  di 
ogni  principio,  e nell’ordine  religioso  e nell’ordine  mo- 
rale, come  anche  nel  politico,  è giunto  all’estrema  sua 
evoluzione.  E nessuna  meraviglia  dobbiamo  fare  per 
questo:  perchè  è cosa  naturale:  solo  che  bisogna  ado- 
rare i giudizi  di  Dio  , che  per  vie  naturali  e imper- 
scrutabili porta  le  cose  al  loro  termine. 

Si  è detto,  che  il  cattolicismo  è nemico  della  li- 
bertà , nemico  della  libertà  politica.  Tale  , asserzione 
non  si  è potuta  fondare,  che  in  una  situazione,  in  quella, 
che  presentò  la  riforma.  Quando  sorse  la  riforma  prò- 
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testante  la  Chiesa  era  in  pace  coll’impero,  era  in  pace 
colla  potestà  temporale:  invasa  come  fu  nel  suo  po- 
tere, e perseguitata  per  le  nuove  dottrine,  fu  naturale 
che  ogni  principio  resistesse  nel  suo  terreno:  onde  non 
si  potè  fare  altro,  che  accettare  battaglia  nel  terreno 
che  se  le  presentava:  i principi  nel  terreno  della  forza, 
e la  Chiesa  nel  concilio  di  Trento,  e là  fu  sciolta  la 
questione.  E in  Germania  non  fu  il  protestantismo  che 
formò  una  parte  di  monarchia  assoluta  ? In  virtù  della 
riforma  i capi  di  stato  protestanti,  si  dichiarano  pon- 
tefici. 11  primo  protestante  del  mondo,  il  re  di  Inghil- 
terra , si  fece  pontefice  della  nuova  religione  , e così 
altri  portando  la  confusione  di  poteri  , nacque  la  ti- 
rannia nella  più  grande  forma  che  si  possa  conoscere 
dalle  nazioni. 
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DISCORSO 

DEL  SIGNOR  MORONO  RIETO 

nella  seduta  del  28  febbraio  1853  alle  Cortes. 


Io  mi  presento,  o Signori,  siccome  partigiano  dell’unità 
cattolica:  e perciò  difendo  la  base  della  commissione. 
Vengo  quindi  ad  impugnare  il  principio  della  libertà 
dei  culti,  annunciatosi  come  fonte  di  civiltà  c di  pro- 
gresso, c che  nel  mio  concetto  ò un  principio  distrut- 
tore e disolvente. 

Questo  principio  , che  si  vorrebbe  stabilire  , nel 
mondo  antico  non  era  conosciuto.  Interrogate  l’Oriente, 
la  Grecia  e noi  troverete.  La  religione  cristiana  é tutta 
mansuetudine  e dolcezza,  quindi  contraria  ai  mezzi  san- 
guinari, che  talvolta  furono  adoprati.  Ma  ciò  non  vuol 
dire  che  si  trascorra  alla  libertà  dei  culti  : che  anzi 
tale  libertà  la  nostra  religione  deve  combattere  , per- 
chè la  verità  non  può  associarsi  all’errore. 

L’Europa  cristiana  condannava  la  libertà  dei  culli: 
ma  essendo  sorto  il  protestantismo,  i popoli  si  fecero 
cruda  guerra,  e per  finirla  fu  necessaria  la  pace  e con 
essa  la  libertà  dei  culti.  Sono  due  secoli,  che  una  turba 
di  emigranti  approdò  al  settentrione  dell’  America,  in 
una  terra  sepolta  sotto  le  prime  nevi  del  verno,  e for- 
mossi  colà  una  nazione  mediante  i proscritti  ed  i pro- 
fughi di  ogni  paese.  Ivi  innalzaronsi  altari  a tutti  i 
culti,  e quindi  le  due  cagioni,  per  cui  vi  fu  stabilita 
la  libertà  dei  culti:  ma  noi  ci  troviamo  forse  in  questi 
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due  casi  ? No:  siamo  una  nazione  nobilissima,  che  vanta 
eroismo  e grandezze,  prescelta  dal  cielo  a sostenere  il 
cattolicismo.  Se  è certo,  che  ogni  popolo  ha  una  mis- 
sione, la  Spagna  ha  quella  di  propagare  il  cattolicismo. 
I padri  nostri,  quando  le  orde  di  Maometto  desiose  di 
soffocare  nel  sangue  la  civiltà  cristiana,  s’  avanzarono 
«n  Occidente,  si  levarono  solleciti,  c quantunque  disfatti 
nella  battaglia  di  Guadalete  , sorsero  novellamente  , c 
come  scossi  da  una  voce  superna  marciarono  per  lo 
spazio  di  selle  secoli  colle  armi  al  braccio  , e non  si 
riposarano  fino  a che  non  ebbero  conquistata  Granata, 
e vi  ebbero  piantalo  lo  stendardo  della  croce.  Possiamo 
dire  la  nostra  nazione  essere  stala  da  Dio  scelta  per 
difondere  il  cattolicismo.  Il  giorno,  in  cui  nella  Spa- 
gna sarà  stabilita  la  liberta  dei  culti  , ogni  religione 
innalzerà  il  suo  vessillo,  e sorgerà  una  lotta  accanita. 

Sono  pochi  anni,  che  un  eminente  scrittore  e di- 
stinto pubblicista,  il  sig.  Guizot,  in  una  assemblea  di 
protestanti  tenne  un  discorso  dicendo  , che  era  me- 
stieri si  riunissero  i protestanti  e cattolici  per  combat- 
tere il  comune  nemico:  ma  contro  quel  discorso,  quando 
fu  divulgato  nei  giornali,  alzaronsi  subito  i rappresen- 
tanti del  partito  cattolico,  dicendo,  che  era  impossibile 
1’  unione.  Trattandosi  di  religione  con  diverse  sette  , 
non  vi  rimane  che  la  lotta,  e questa  non  può  finire  se 
non  colla  vittoria  di  qualcheduno.  E noi  vorremo  pre- 
sentarci al  popolo  non  col  ramo  dell’olivo,  simbolo  di 
pace:  ma  con  nuovo  motivo  di  discordie  ? 

La  libertà  dei  culti  porterebbe  la  guerra  in  seno 
delle  stesse  famiglie.  Non  mai  si  ha  avuta  una  fede  si 
ardente  , come  quando  in  Europa  non  si  udiva  altra 
voce,  che  quella  della  cattolica  religione. 
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Comprendere  non  posso  , come  si  dica  da  taluni 
che  l’indifferenza  provenga  dalla  unità  cattolica,  quando 
si  è appunto  il  risultamento  del  confronto  dei  vari  modi 
di  considerare  la  divinità.  Dal  vedere  che  la  indiffe- 
renza è nata  dal  libero  esame  di  ogni  religione  ho  pro- 
curato di  verificare  il  cammino  della  direzione  impressa 
dal  protestantismo.  La  direzione  materialista  ha  fatto 
sì  che  la  verità  dei  fatti  si  miri  solo  in  relazione  al 
pensiero  dominando  1’  egoismo  in  lutto  il  mondo.  Or 
bene,  anche  quando  la  libertà  dei  culti  producesse  fra 
noi  del  bene,  dovremmo  per  un  pugno  d’oro  cambiare 
il  più  nobile  e grande  beneficio,  che  esiste  nel  nostro 
popolo?  Per  nessun  modo:  noi  non  abbiamo  d’uopo  per 
provvedere  ai  nostri  bisogni,  di  capitali  esteri.  Si  parla 
di  libero  culto  e del  sacro  diritto  di  coscienza;  e questo 
lo  riconosco  , c condanno  chi  lo  combatte.  Si  è detto 
anche  che  lo  Stalo  dev’essere  ateo:  ma  lo  Stato  è la 
ragione  e la  coscienza  sociale , posto  che  esso  possa 
meglio  diriggere  l’attività  in  ogni  sfera,  diriggendo  le 
forze  sociali  nel  modo  il  più  conforme  alle  esigenze 
del  paese,  combattendo  ciò  che  può  nocergli. 

Signori,  in  tempo  che  accanto  alla  croce  stanno  due 
civiltà  contradiltorie,  davanti  diversa  dottrina  su  Dio 
e P uomo  , alcuni  pensano  che  tra  queste  due  civiltà 
vi  sarà  una  lotta  eterna:  io  penso  che  trionferà  la  ci- 
viltà cattolica:  ma  tale  risultato  si  deve  conseguire  non 
con  la  libertà  dei  culli,  ma  colla  unità  religiosa. 

Concludo  dicendo  che  mi  asterrò  dal  votare  la  base, 
perchè  la  sua  seconda  parte  la  trovo  non  necessaria  e 
oscura,  per  contenere  disposizioni,  che  stanno  nel  co- 
dice penale,  e perchè  può  allarmare  il  paese  senza  ne- 
cessità. 
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DISCORSO 

DEL  SIGNOR  MARCHESE  DI  CORVARA 


C5e  discorriamo  il  mondo  e interroghiamo  la  storia  , 
troveremo  che  nessuna  società  vi  c stata  e vi  ha  di  pre- 
sente senza  una  religiosa  credenza  e naturalmente  così 
ha  dovuto  avvenire;  poiché  l’idea  di  Dio,  e del  dovere 
di  rendergli  onori,  l’idea  della  vita  futura,  sono  quelle 
che  formano  il  principale  vincolo,  con  che  gli  uomini 
sono  uniti  insieme,  e si  conserva  fra  loro  il  diritto  e 
la  giustizia.  Or  bene  : quando  la  religione  è fondata 
nei  veri  affetti  della  natura  , quando  è conforme  alla 
morale  , quando  ha  in  suo  favore  la  sanzione  dei  se- 
coli, se  oltre  questi  vantaggi  riunisce  quello  di  essere 
costume  ad  ogni  cittadino,  il  vincolo  di  unione  è ne- 
cessariamente più  forte  di  quello  che  stabilire  potreb- 
bero diverse  sette,  le  quali,  come  figlie  delle  vacillanti 
opinioni  degli  uomini,  di  mire  c interessi  diversi,  de- 
vono naturalmente  aprire  la  via  a interminabili  contese 
ed  a funeste  rivalità.  A mio  credere  poi  è fuori  di 
ogni  dubbio,  che  1’  unità  religiosa,  come  la  unità  po- 
litica, come  ogni  vincolo  comune,  dà  almeno  alla  na- 
zione unione , consistenza  e forza. 

Limitandomi  ora  all’unità  cattolica,  ossia  alla  reli- 
gione, che  è stata  la  base  di  molte  nazionalità,  del  no- 
stro ingrandimento,  delle  nostre  glorie,  e delle  nostre 
libertà;  alla  religione,  che  è stata  e sempre  sara  essen- 
zialmente civilizzatrice,  credo  che  dobbiamo  fare  quanto 
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è in  nostro  potere  , perchè  dcssa  continui  , essendo  il 
comune  nostro  legame  ; e che  dobbiamo  farlo  , anche 
prescindendo  dalla  sua  origine  divina  , dalle  proprie 
nostre  credenze,  da  quelle  del  nostro  popolo,  che  nella 
fede  de’  padri  suoi  fonda  la  sua  consolazione  e la  sua 
speranza.  Ad  onta  di  ciò  , la  religiosa  nostra  unità  a 
di  nostri  viene  combattuta  da  chi  apertamente  domanda 
libertà  di  culti,  e dalla  Commissione  delle  Cortes,  me- 
diante la  base  che  ha  stabilita  , come  dimostrerò  poi. 
E questa  novità  si  vuole  in  nome  della  civiltà,  a nome 
del  bene  della  stessa  religione  cattolica,  in  nome  della 
moralità  , in  nome  della  pubblica  ricchezza  , in  nome 
finalmente  del  diritto,  che  ha  ciascuno  di  porgere  a Dio 
quel  culto,  che  gli  detta  la  propria  coscienza. 

Io  vengo  a combattere  tutte  queste  ragioni.  Ella 
è cosa  generalmente  riconosciuta,  che  al  cristianesimo 
si  deve  la  civiltà  del  medio  evo.  La  Spagna  ricevette 
le  sue  leggi  ed  il  suo  ordinamento  civile  c politico  dalla 
sapienza  dei  suoi  sinodi.  La  Francia,  secondo  l’espres- 
sione di  Gibbon  , venne  politicamente  costituita  col- 
1’  opera  de’  suoi  prelati  : F Inghilterra  e la  Germania 
furono  tolte  dalla  barbarie  mediante  i monaci,  che  con- 
vertiti in  apostoli,  vi  portarono  colla  fede  la  civiltà, 
dandovi  leggi  e costumi  : la  Scandinavia  e la  Russia 
ai  santi  vescovi  Ansensio  ed  Ignazio  debbono  i primi 
semi  di  civiltà...  In  fine  tutti  i popoli  furono  tolti  alla 
corruzione  greco-romana  ed  alla  ferocia  dei  barbari 
dalle  cure  incessanti  della  Chiesa  cattolica. 

Se  dovessimo  enumerare  i beneficii  , che  apportò 
in  quei  secoli  al  mondo,  troveremmo  nella  sfera  della 
libertà  l’abolizione  della  schiavitù,  base  fatale  della  so- 
cietà antica,  l’infrangimento  della  dura  catena  feudale 
e la  repressione  del  potere  dispotico  fatta  dai  papi,  che 
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in  nome  della  moralità  si  erigevano  arbitri  supremi  fra 
il  potente  c il  debole  , tra  i re  ed  i popoli  oppressi. 
Le  crociate  e la  nostra  lotta  di  sette  secoli  furono  la 
origine  della  classe  media  , delle  libertà  municipali  : e 
fin’  anco  quelle  leggi  ed  istituzioni  inglesi  , cui  tanto 
ammiriamo  , quelle  istituzioni  , che  vediamo  resistere 
all’azione  del  tempo,  mentre  tante  altre  fondate  in  strane 
teorie  e in  sognati  diritti,  passano  come  meteore;  quelle 
istituzioni  , ripeto  , nacquero  , come  osserva  il  prote- 
stante Gobbet  , sotto  la  protezione  dell’  autorità  pon- 
tificia. 

I nobili  sentimenti  devono  al  caltolicismo  lo  spirito 
cavalleresco  nato  nelle  crociate,  e il  fondamento  delle 
leggi  dell’  onore  , leggi  , le  quali  altro  non  sono,  che 
un  vago  ricordo  della  morale  evangelica,  clic  dimenti- 
chiamo : e opere  privilegiate  del  caltolicismo  debbono 
chiamarsi  quelle  mille  istituzioni,  che  cercando  il  sol- 
lievo di  tutte  le  sventure,  che  possano  tormentare  l’uomo, 
dimostrano  nulla  esservi  di  cosi  ingegnoso  e fecondo 
come  la  carità. 

Le  scienze  alla  religione  debbono  i tesori  del  sa- 
pere antico,  conservatoci  da’  monaci;  le  prime  croniche, 
e mille  invenzioni,  i cui  vantaggi  formano  il  benessere, 
e alcuni  l’orgoglio  sono  della  moderna  società.  Le  arti 
dallo  spirito  cattolico  ebbero  sublimi  inspirazioni  ed  i 
mezzi  potenti  necessari  per  innalzare  superbe  basiliche, 
miracoli  dell’architettura,  e per  presentare  agli  amanti 
del  sublime  e del  bello  quelle  creazioni  del  pennello, 
supremo  sforzo  della  mente  umana. 

Finalmente  al  cadere  del  mio  avo,  quando  Europa 
disponevasi  a lasciare  la  tutela  della  Chiesa  , che  per 
mano  Cavea  guidato  sulla  via  della  civiltà,  il  caltoli- 
cismo le  recò  un  immenso  tesoro,  un  nuovo  mondo  tolto 
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ai  misteri  dell’Oceano  dalla  fede  di  una  spagnola  . . . 
della  Regina,  la  cui  gloria  non  possono  non  invidiare 
tutti  i monarchi  del  mondo. 

Si  dirà  forse,  che  la  civiltà  de’ tempi  nostri  non 
si  deve  tanto  alla  Chiesa  : egli  è vero  : ma  se  esami- 
niamo questa  civiltà,  talvolta  a mezzo  le  sue  grandezze 
troveremo  mali  gravissimi  , nati  dallo  avere  abbando- 
nala la  guida  sicura  del  cattolicismo  : e forse  anche 
vedremo  questo  essere  l’unico  atto  a correggerne  le  tristi 
conseguenze. 

In  una  delle  sedute  alle  Cortes  il  sig.  Beros  ha 
detto,  che  la  riforma  introducendo  fra  tedeschi  lo  spi- 
rito di  discussione,  ha  contribuito  a stabilire  il  loro 
grave  carattere  ed  i grandi  filosofi.  Mi  riconosco  in- 
sufficiente a giudicare  la  profonda  dottrina  alemanna  : 
permettete  tuttavia  che  io  dica,  che  molte  fiate  doman- 
dando a me  stesso,  in  che  si  è rivolta  la  più  parte  di 
così  grandi  ingegni,  sì  vasta  erudizione,  e tante  medi- 
tazioni e veglie;  la  mia  coscienza  risponde:  nel  dimen- 
ticare i principii  più  fondamentali  e comuni  della  retta 
ragione,  nel  perdere  fino  il  senso  comune,  e nello  av- 
volgersi in  un  labirinto  di  vaghe  forme,  ora  idealiste, 
ora  ecletiche,  ora  panleisle,  a mezzo  cui  invano  cercate 
un  filo,  che  vi  serva  di  guida. 

Se  dalla  Germania  passiamo  in  Francia,  troveremo, 
che  dopo  tante  teorie  e dispute  sul  diritto  sociale  e po- 
litico , quando  già  si  credeva  maestra  delle  nazioni  e 
modello  dei  governi  , furono  veduti  i suoi  statisti  co- 
stretti a mettere  a tortura  il  loro  ingegno  per  insegnare 
c difendere  (cosa  incredibile!)  i primi  elementi  della  so- 
cietà civile,  la  proprietà  e la  famiglia,  combattute  dalla 
forza  delle  turbe  e dai  sofismi  dei  moderni  sapienti. 
Ricordiamo  quei  giorni  miserandi,  in  cui  l’idra  del  so- 
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cialismo  e del  comuniSmo  dalle  cattedre  discesa  sulle 
piazze,  gli  uomini  onorati  di  quella  grande  nazione, 
minacciati  da  una  sociale  dissoluzione,  si  videro  nella 
dura  necessità  di  affidare  al  proprio  fucile  la  tutela  dei 
loro  beni  , e della  loro  vita,  come  sarebbe  potuto  ac- 
cadere fra  beduini  dell’Africa  ed  i selvaggi  dell'Ame- 
rica. È nolo  come  i francesi  sono  usciti  da  quella  ter- 
ribile situazione,  e lascio  a più  abili  persone  la  cura 
di  pregiare  quella  che  vi  è stata  sostituita  , e che  ri- 
spetto e non  qualifico,  perchè  scorgo  in  essa  la  mano 
della  Providenza. 

E che  diremo  dell’Inghilterra?  Che  essendo  signora 
dei  mari  , avendo  il  suo  commercio  esteso  in  lutto  il 
mondo,  e dominandolo  coi  prodigiosi  progressi  di  sua 
industria  , ella  vede  gemere  nella  indigenza  la  terza 
parte  della  sua  popolazione,  ed  a mezzo  dell’Europa  in- 
civilita dal  cristianesimo,  rinnova  una  schiavitù  più  de- 
plorabile dell’antica.  Nelle  sue  profonde  miniere  di  car- 
bon  fossile  migliaia  di  uomini  si  sepelliscono  vivi  per 
miserabilmente  vivere  i pochi  giorni,  che  loro  sono  con- 
cessi dalle  emanazioni  micidiali  di  quei  mefitici  soggiorni: 
mentre  che  fra  le  macchine  di  sue  grandiose  fabbriche, 
un  gran  numero  di  fanciulli  perdono  la  intelligenza  c 
guastano  la  salute  , stando  intorno  alle  agitate  ruote  , 
con  una  mercede  appena  bastante  a non  morir  di  fame. 

E che  sono  questi  mali  che  si  veggono  nella  mo- 
derna civiltà  e tormentano  la  società?  La  mancanza  di 
fede  nella  scienza,  la  mancanza  di  rassegnazione,  di  ca- 
rità c di  speranza  nella  politica:  mancanza  più  grande 
di  carità  nella  industria  , mancanza  delle  virtù  , che 
\cnne  ad  insegnare  il  Crocifisso,  mancanza  di  religione, 
mancanza  di  callolicismo. 
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Un  simile  stato  sociale  non  può  durare  a lungo. 
L’Europa  occidentale  ò condannata  ad  una  dissoluzio- 
ne, che  finirà  con  tutti  i suoi  progressi,  se  non  si  pone 
una  potente  diga  alla  invasione,  clic  come  negli  ultimi 
tempi  dell’ impero  romano,  la  minacciano  al  Nord,  ed 
agli  elementi  dissolventi,  che  porta  in  seno.  Alla  forza 
russa  fondala  nel  sentimento  religioso  , invano  si  op- 
pongono fragili  alleanze  fondate  su  variabili  interessi, 
che  a stento  per  qualche  tempo  contrasteranno  alla 
razza  slava  la  missione  di  incivilire  1’  Asia  e rendere 
forzosa  la  rigenerazione  di  Europa.  Alla  unità  della 
fede,  che  guida  ad  un  medesimo  sentimento,  ed  eccita 
con  eguale  ardore  grandi  masse  di  uomini  tramutan- 
doli in  prodi  soldati,  può  far  fronte  soltanto,  come  nei 
passali  secoli,  alla  irruzione  dei  musulmani,  la  unità 
di  altra  fede  più  potente,  l’unità  della  fede  vera,  della 
fede  cattolica. 

Comprendo  che  quanto  dico  potrà  sembrare  una 
esagerazione,  e debbo  giustificarmi.  Ricordiamoci,  che 
la  pluralità  dei  culti  rompe  la  consistenza , la  forza 
delle  nazioni:  che  ad  essa  subentra  l’indifferenza  reli- 
giosa, la  cui  naturale  conseguenza  si  è V egoismo  sosti- 
tuito allo  spirito  pubblico.  Ricordiamoci,  che  la  società 
ridotta  ad  elementi,  che  si  agitano  ed  operano  a conto 
proprio,  comincia  le  contese  sui  rispettivi  diritti;  che 
poi  viene  l’urto  dei  particolari  interessi,  e che  da  ul- 
timo suona  l’ora  fatale  dell’anarchia,  della  dissoluzione, 
delle  invasioni,  delle  conquiste,  della  morte  delle  società. 

Così  vediamo  nella  storia  , che  i popoli  animati 
dall’entusiasmo  religioso  sono  stati  invincibili : al  con- 
trario , che  sono  periti  sempre  per  mancanza  di  cre- 
denza. Così  vengono  spiegate  la  invasione  e la  rovina 
dell’impero  romano,  come  anche  le  rapide  conquiste  di 
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Maometto  e suoi  successori:  si  spiega  pure  il  rinasci- 
mento della  monarchia  cristiana  nell’  Asturia  , i suoi 
progressi,  la  decadenza  dei  mori  prodotta  dal  loro  sci- 
sma religioso,  e del  conseguente  trionfo  della  unità  cat- 
tolica. Così  si  spiega  finalmente  l’indole  parziale  della 
nostra  guerra  di  indipendenza.  Una  battaglia  guada- 
gnata da  Napoleone  in  Germania  lo  fece  arbitro  di  uno 
stato  : al  contrario  le  più  brillanti  vittorie  contro  gli 
spagnoli,  non  gli  diedero  maggior  possesso  di  terreno 
di  quello  che  i francesi  occupavano  colle  piante  dei 
piedi. 

Se  l’unità  cattolica  dell’Europa  occidentale  è quella 
che  deve  scongiurare  il  pericolo,  da  cui  al  settentrione 
è minacciata,  questa  unità  medesima  è quella,  che  con 
i conforti  della  carità  e le  massime  del  Vangelo  può 
scongiurare  il  comuniSmo,  migliorando  senza  sconvol- 
gimenti la  miseranda  condizione  delle  classi  indigenti. 
Ravivandosi  la  fede  cattolica,  guadagneranno  e il  ricco 
e il  povero,  chi  comanda  e chi  obbedisce,  e migliore 
diverrà  la  condizione  di  tutti.  Allora  regnerà  maggiore 
carità  negli  uni,  e più  rassegnazione  negli  altri:  allora 
la  maggiore  stabilità  delle  società  accingerassi  alle 
grandi  intraprese,  e sarà  maggiore  la  richiesta  del  la- 
voro, e meglio  retribuito.  Allora  le  classi  indigenti 
imparando  a disprezzare  le  fallaci  promesse  de’falsi  sa- 
pienti, non  cercheranno  il  miglioramento  di  loro  for- 
tuna negli  sconvolgimenti  , che  distruggono  i capitali 
e arrestano  la  civiltà;  ma  nella  provvidenza,  e nello 
svolgimento  naturale  e progressivo  deU’umanilà. 

I heneficii  apportati  dal  cattolicismo  alle  nazioni 
sono  nulle  a fronte  di  quelli,  che  tiene  ancora  in  serbo 
per  dispensarli.  Mi  sono  soffermato  in  queste  conside- 
razioni, perchè  è precisamente  oggi  a nome  della  ci- 
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viltà  che  si  combatte  l’unità  cattolica,  e qui  si  mani- 
lesta un’altro  fenomeno  singolare.  Quando  i primi  uo- 
mini di  stalo  della  Europa  riconoscono  il  bisogno  di 
un  centro  comune;  quando  la  Prussia  fa  inutili  ten- 
tativi per  riunire  le  diverse  sette  protestanti  sotto  lo 
stendardo  dcll’ttm'tà  evangelica , noi  che  a mezzo  le  no- 
stre sventure  abbiamo  la  sorte  di  tutti  professare  la 
cattolica  religione,  quella  cioè,  che  di  più  ha  contri- 
buito al  perfezionamento  dell’  umanità  e de’  suoi  pro- 
gressi , quella  che  è chiamala  a guarire  da’  suoi  mali 
la  moderna  società,  cerchiamo  di  rompere  questo  vin- 
colo comune  degli  spagnoli,  come  se  non  avessimo  già 
altri  elementi  di  discordia. 

Ad  ogni  passo  ci  viene  detto,  che  la  moltiplicità 
delle  religioni  é un  segno  di  lustro;  che  in  tutte  le 
nazioni  europee  , meno  la  nostra  , vi  ha  tolleranza  di 
culto:  lutto  ciò  ci  viene  detto,  senza  far  calcolo  della 
varietà  dei  religiosi  clementi,  che  compongono  quelle 
società;  mentre  in  Ispagna  esiste  il  solo  elemento  cat- 
tolico. Nei  paesi  da  secoli  abitali  da  sette  diverse , i 
governi  hanno  dovuto  rispettarle  tutte  , perchè  tutte 
fanno  parte  della  nazionalità,  di  cui  non  possono  essere 
privati  senza  violenza  ed  ingiustizia.  Per  cui  quello 
che  più  hanno  potuto  fare  a favore  di  una  data  reli- 
gione , è di  accordarle  nna  speciale  protezione  , tolc- 
rando  le  altre.  Ma  perchè  devono  essere  costretti  ad 
ammettere  nuovi  culli,  stranieri  culti?  Non  è in  potere 
ed  in  arbitrio  di  ogni  nazione,  come  in  quello  di  una 
società  qualunque,  di  determinare  le  circostanze,  clic 
debbono  riunire  gli  esseri,  chiedenti  di  far  parte  di  sua 
nazionalità?  Ciò  è innegabile. 

Oltre  di  che,  se  al  criterio  della  coscienza  indivi- 
duale si  lascia  il  culto,  che  a Dio  è dovuto,  non  veg- 
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gono  coloro,  i quali  tanto  desiderano,  che  sotto  il  manto 
di  religione  potrebbe  introdursi  il  comuniSmo  ed  anche 
la  barbarie  ? Nessuna  nazione  ha  spinta  tanto  oltre  la 
sua  tolleranza,  non  eccettuati  gli  Stati-Uniti  di  Ame- 
rica, poiché  i Mormoni  sono  stati  espulsi  anche  da  lo- 
ro: e anche  la  Gran  Brettagna,  che  tollera  le  ripugnanti 
pratiche  religiose  stabilite  nell’Indostan,  forse  che  per- 
metterebbe, che  quei  fanatici  abitanti  si  stabilissero  in 
Inghilterra,  e che  le  mogli  montassero  su  roghi  solen- 
nemente disposti,  per  essere  divorale  dalle  fiamme,  a 
mezzo  una  piazza  di  Londra  ? Certo  che  nò.  Nessuna 
nazione  è in  dovere  di  tollerare  1’  introduzione  di  un 
nuovo  culto.  Là  dove  un  solo  ve  n’ha,  conviene  ado- 
prare  ogni  mezzo  compatibile  colla  giustizia  per  ser- 
bare un  sì  prezioso  vantaggio.  Là  dove  esistono  molte 
religioni  vuole  necessità,  che  siano  tutte  rispettate. 

Si  è tanto  favellato  del  papato,  degli  orrori  della 
inquisizione,  del  religioso  fanatismo  dei  nostri  monar- 
chi, che  mi  veggo  costretto  a dire  alcune  parole  come 
correttivo  a certe  dottrine  manifestate  alla  Cortes. 

La  istituzione  del  papato,  prescindendo  dalla  sua 
origine  divina,  è una  istituzione  ammirabile.  Esso  solo, 
come  diceva  Napoleone  I,  ha  potuto  conservare  la  sua 
tradizione,  1’  unità  della  dottrina,  1’  unità  del  domina  : 
con  esso  soltanto  la  Chiesa  sublimata  dalla  carità  ha 
potuto  interporsi  fra  il  debole  ed  il  potente,  favorendo 
la  libertà  e la  ragione.  11  supremo  sacerdozio  in  mano 
dei  re  è origine  di  funeste  rivalità,  e stromento  di  am- 
bizione, come  in  Russia,  o di  oppressione  e tirannia, 
come  nell’India:  mentre  che  esercitato  dai  papi  , oltre 
allo  essere  indipendente  , non  presenta  pericolo  , che 
abbia  abusi  di  forza. 
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E se  la  cattedra  di  Pietro  fra  i molti  grandi  uo- 
mini, che  l’hanno  occupata,  conta  alcuni  pontefici  che 
si  sono  lasciati  cadere  nel  vizio  e anche  nella  colpa  , 
è avvenuto  certamente  per  fini  providenziali  di  Dio.  Non 
bastava  che  la  Chiesa  avesse  sofferto  nel  suo  nascimento 
le  più  atroci  persecuzioni,  non  bastava  che  avesse  indi 
resistito  alle  invasioni  dei  barbari  , alle  alleanze  dei 
più  potenti  monarchi,  congiurati  a suo  danno,  alle  ri- 
voluzioni della  empietà  e del  filosofismo;  era  necessa- 
rio ancora  che  non  venisse  meno  all’  azione  nocevole 
di  alcuni  de’  suoi  sacerdoti,  prelati  ed  anche  pontefici, 
onde  si  manifestasse  che  ella  era  invincibile  contro  ogni 
nemico,  verificandosi  la  promessa  di  Cristo,  che  le  porte 
dell’inferno  non  prevaieranno  contro  di  essa. 

Infatti  tutto  ciò  prova  la  indistruttibilità  della  Chiesa 
cattolica,  di  quel  governo,  che  per  tanti  secoli  si  man- 
tiene intatto  contro  ogni  sorta  di  battaglia  : di  quel 
governo  nato  fra  le  classi  meno  civili,  retto  e cemen- 
tato dal  sangue  dei  martiri,  trionfante  in  fine  del  pa- 
ganesimo, e non  colla  forza,  ma  colla  persuasione.  Ma 
come  mai  uomini  semplici  hanno  pacificamente  potuto 
imporre  la  loro  legge  ai  dotti,  i deboli  ai  polenti,  le  vit- 
time ai  carnefici?  Questo  fatto  storico  la  mia  ragione 
non  sa  spiegare,  e tace,  perchè  credo  colla  Chiesa,  che 
fu  Dio  il  quale  innalza  gli  umili  e abbatte  i superbi. 

A che  parlare  oggi  fino  alla  nausea  degli  orrori 
della  inquisizione  spagnuola,  orrori,  cui  la  Chiesa  de- 
plora , se  tale  istituzione  fra  noi  non  più  esiste  ? A 
che  ricordare  gli  errori,  che  poterono  commettere  i no- 
stri monarchi  nello  scacciare  gli  ebrei  ed  i mori  ? Tutto 
ciò  non  farà  che  provare  a quanto  caro  prezzo  abbiamo 
acquistata  la  unità  religiosa:  ma  se  questa  è un  bene, 
non  vi  ha  motivo  per  disprezzarne  l’alto  pregio.  Quelli 
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clic  favellano  diversamente,  quelli  che  sostengono  altra 
teoria  , hanno  forse  dimenticato  gli  orrori  della  rivo- 
luzione francese,  gli  orrori  della  convenzione  ? Quante 
vittime  in  si  breve  tempo  ? 

Quei  che  condannano  il  fanatismo  di  Filippo  II  , 
solo  perchè  dicea,  che  se  suo  figlio  fosse  eretico  lo  con- 
dannerebbe al  rogo,  devono  condannare  anche  il  fana- 
tismo della  libertà,  il  fanatismo  di  Bruto,  che  per  amore 
alla  democrazia  condannò  a morte  i suoi.  La  unità  re- 
ligiosa ha  avuto  il  suo  fanatismo;  ma  essendo  nn  gran 
bene  non  dobbiamo  per  questo  rinunciarvi. 

Si  è parimenti  preteso  di  difendere  la  libertà  dei 
culti,  supponendola  favorevole  al  bene  del  caltolicismo, 
e paragonandone  i suoi  effetti  con  quelli  che  si  hanno 
nei  governi  costituzionali.  Ma  se  è certo  , che  il  cat- 
tolicismo  non  paventa  la  discussione  , e che  la  eterna 
verità  de’  suoi  domini  la  rende  trionfante  , per  certo 
mal  conosce  la  Chiesa  chi  giudica  e considera  come  il 
maggior  bene  l’onore  e l'influenza  che  acquista  e che 
guadagna  nella  lotta.  Queste  vittorie  iufiammano  gli 
animi  forti  e generosi  , esaltando  la  loro  fede  : ma  i 
deboli  soccombono  , e siccome  la  carità  della  Chiesa 
pensa  a tutti  , ed  ha  per  fine  la  santificazione  delle 
anime  , gioisce  quando  molti  vanno  salvi  , e pel  con- 
trario piange  quando  periscono.  Ond’è  che  l’epoca  di 
tali  battaglie  viene  chiamata  tempo  di  pianto,  e perciò 
anzi  che  provocarla,  prega  Iddio  nella  sua  liturgia  ad 
abbreviare  i giorni  di  prova  , a concedere  la  pace  ai 
cristiani  e condurre  all’ovile  coloro  che  la  combattono. 

Si  è detto  ancora,  che  la  pluralità  dei  culti  favo- 
risce i morali  interessi  dei  popoli,  ed  anche  si  è asse- 
rito che  quelli,  dove  esiste,  sono  più  del  nostro  cre- 
denti e costumati.  Io  mi  penso , che  la  fede  non  sia 
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fortificata  dalle  dispute  e dal  commercio  continuo  di 
quelli  che  ne  hanno  una  differente:  che  anzi  la  incre- 
dulità od  almeno  la  indifferenza  credo  ne  sia  la  con- 
seguenza. Solo  per  ciò  si  concepisce  che  un  padre  di 
famiglia  vegga  senza  dispiacere  alcuno  la  moglie  od  i 
figli,  gli  amici,  o le  persone,  che  più  stima,  professare 
una  religione  dalla  propria  condannata. 

E voi,  che  diceste  il  nostro  popolo  meno  accostu- 
mato degli  altri,  non  ne  incolpate  la  morale  cattolica, 
che  di  tutte  è la  più  pura  : incolpatene  i cattivi  go- 
verni, le  nostre  guerre,  le  nostre  civili  discordie,  ciò 
che  si  è adoprato  per  demoralizzare  ogni  classe  di  per- 
sone, ciò  che  si  va  facendo  dal  cadere  dell’ultimo  se- 
colo per  distruggere  nel  popolo  le  sue  credenze.  Ma 
noi  abbiamo  provincie,  che  sono  tipi  di  moralità:  presso 
lo  straniero  saranno  molte  quelle,  che  possono  essere 
paragonate  colla  nostra  di  Guipuzcoa?  E notate  che  io 
parlo  della  provincia  più  religiosa,  come  della  più  li- 
berale della  Spagna  : ma  quivi  la  libertà  è incarnata 
nella  idea  del  dovere;  quivi  la  libertà  è una  bella  ma- 
trona, che  per  istinto  rispetta  la  religione  ed  il  pudore, 
non  una  sfrenata  baccante,  la  quale  con  il  suo  conte- 
gno e linguaggio  mette  solo  orrore  e ripugnanza  a chi 
ha  la  sventura  di  contemplarla  per  le  attrattive  del  suo 
bel  nome. 

Viene  dichiarato,  che  senza  la  libertà  dei  culti  non 
sono  suscettibili  di  miglioramento  i materiali  interessi, 
i quali  meritano  la  nostra  considerazione,  quantunque 
non  mai  come  cosa  principale  , siccome  pretendono  i 
materialisti.  0 adottarla  o rinunciare  alle  colonie  agri- 
cole, alle  ferrovie,  alla  canalizzazione.  Ecco  l’alterna- 
tiva,  che  ci  viene  proposta.  Forse  che  l’Europa  si  com- 
pone di  protestanti  soltanto? 
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La  immensa  maggioranza  della  Francia  è cattoli- 
ca; e cattolico  si  è il  Belgio,  cattoliche  l’Italia  e l’Ir- 
landa,  cattolica  una  parte  dei  cantoni  elvetici,  e degli 
stali  germanici,  cattolica  anche  una  parte  di  Inghilterra 
e Scozia.  E perchè  i cattolici  di  tante  parti  diverse 
non  vengono  nella  Spagna  ; ma  vanno  di  preferenza 
emigrando  agli  Stati-Uniti  e nell’Oceania?  Perchè  i no- 
stri fratelli,  gli  spagnoli  procedenti  dall’America,  sonosi 
stabiliti  all’estero,  c non  hanno  cercato  di  vivere  fra 
noi  nè  prima  , nè  dopo  la  morte  di  Ferdinando  VII  ? 
Solo  perchè  credono,  che  qui  non  regni  la  pace,  che 
qui  manchi  la  pubblica  e privata  sicurezza  ; che  qui 
non  dominino  se  non  esagerazioni,  e non  regnino  che 
rivoluzioni  c reazioni. 

Adopriamoci  tutti  a sradicare  questa  cattiva  opi- 
nione , a riconoscere  l’ordine  colla  libertà,  a stabilire 
un  buon  governo,  e otterremo  tutto  quanto  ci  fa  duopo 
senza  ricorrere  alla  libertà  dei  culli  , la  quale  è ben 
lungi  dal  darci  quei  beni,  che  ci  promette. 

Tale  questione  fu  trattata  non  solo  come  questione 
d’interesse,  ma  anche  come  questione  di  principii.  L’in- 
dividuo, si  è detto,  è l’unico  giudice  del  culto,  che 
deve  a Dio,  c la  libertà  religiosa  merita  di  essere  ri- 
spettata come  le  altre  libertà,  come  la  proprietà  e la 
vita.  Voglio  per  un  momento  anche  ciò  concedere;  ma 
forse  che  la  legge  non  esercita  la  sua  benefica  influenza 
su  tutti  i diritti?  Non  pone  forse  legami  all’uso  me- 
desimo della  proprietà?  Non  previene  e punisce  gli  at- 
tentati contro  la  propria  esistenza?  Non  proscrive  i fatti 
che  le  sono  funesti  ? E perchè  non  dovrà  fare  altret- 
tanto colla  religione?  Oltre  di  che  , questa  orgogliosa 
dottrina,  clic  considerando  l’uomo  siccome  l’unico  giu- 
dice del  culto,  che  deve  prestare  a Dio,  lo  crea  autore 
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delle  sue  proprie  credenze;  essendo  la  negazione  di  tutte 
le  religioni  conosciute,  conduce  alla  maggiore  delle  ca- 
lamità, e ai  più  grandi  assurdi.  Ne  volete  una  prova? 
Osservatela  nella  Francia  del  1793.  Allora  trattossi  di 
abbattere  la  religione  nazionale  , e frutti  di  sua  abo- 
lizione furono  l'inquietudine,  l’avilimento  ed  i grandi 
delitti:  allora  1’  uomo  si  propose  di  non  credere  più 
niente,  e subito  menti  a sé  stesso,  ed  il  culto  insensato 
della  dea  ragione , eretto  accanto  alla  ghigliottina,  di- 
mostrò al  mondo  che  simile  proposito  era  tanto  inso- 
stenibile quanto  empio.  Le  dottrine,  clic  ora  invocano 
taluni  , non  hanno  neppure  le  attrattive  della  novità  : 
sono  viete,  screditate,  e assai  noti  ne  sono  gli  effetti. 
Ma  siccome  tale  questione  in  Ispagna  si  è proposta 
tanto  alle  Cortes  quanto  nella  stampa,  nei  circoli  politici 
e anche  nei  privati,  non  solo  da  chi  sostiene  la  libertà 
dei  culti  , ma  anche  da  coloro  , che  conoscendone  gli 
inconvenienti,  credono  necessario  dare  una  qualche  la- 
titudine alle  coscienze,  e consacrare  con  legge  fonda- 
mentale  di  Stalo  la  religiosa  tolleranza,  reclamata  dallo 
spirito  del  secolo  , e siccome  di  fatto  esiste  nella  so- 
cietà spagnola  , mi  penso  fia  mestieri  analizzare  una 
virtù  , le  cui  condizioni  sono  talvolta  poco  note  , ed 
esaminare  se  la  commissione  delle  Cortes  nello  formu- 
lare questa  base  le  abbia  avute  presenti. 

La  parola  tolleranza , come  qualunque  altra,  che 
esprime  nobili  sentimenti,  ha  la  sventura  di  essere  più 
spesso  adoprata,  che  intesa.  Derivante  dal  verbo  latino 
tollerare , rinchiude  l’idea  del  soffrire,  si  riferisce  sem- 
pre ad  un  male,  che  sopportiamo,  e quindi  non  diciamo 
mai  di  tollerare  un  guadagno  ed  i servigi  di  un  amico: 
e così  spesso  udiamo  ripetere:  sento  un  dolore  intol- 
lerabile, insoffribile:  niente  si  tollera  con  più  difficoltà, 
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come  il  trionfo  delle  opinioni  , che  sono  alle  nostra 
contrarie.  Or  bene,  la  religione  cristiana  , lungi  dallo 
essere  nemica  della  tolleranza  , forma  di  lei  una  delle 
più  belle  e nobili  prerogative,  la  rassegnazione,  la 
quale  ci  fa  sopportare  in  pace  e tranquillità  i mali  , 
che  ne  affliggono,  e che  congiunta  alla  carità,  produce 
il  più  grande  eroismo,  che  possiamo  concepire,  l’amore 
dei  nostri  nemici,  l’amore  alla  mano,  che  ci  percuote. 
Ma  vi  sono  casi,  in  cui  e la  ragione,  e la  religione 
non  possono  nella  tolleranza  scorgere  che  stupidità  e 
codardia  , e quando  è a danno  di  un  terzo  , la  chia- 
mano ingiustizia,  e se  è di  un  terzo  affidalo  alla  no- 
stra tutela,  allora  soltanto  le  viene  dato  il  nome  di 
tradimento.  Il  padre  , che  per  timore  od  umano  ri- 
spetto tollera  la  seduzione,  che  può  perdere  le  pro- 
prie figlie  , è un  codardo  imbecille  ; il  governo  , che 
tollerasse  l’assassinio  ed  il  furto,  alla  stupidaggine  uni- 
rebbe la  perfidia.  Vedete  adunque,  che  ogni  tolleranza 
ha  i suoi  limiti. 

Or  quali  saranno  quelli  della  nostra  religiosa  tol- 
leranza ? Quelli  , che  sono  stabiliti  da’  nostri  doveri , 
come  uomini  politici  e come  cattolici,  qualità  di  cui 
non  possiamo  spogliarci.  Sotto  il  primo  concetto,  dob- 
biamo portare  la  tolleranza  fino  al  punto  di  non  per- 
mettere nè  direttamente,  nè  indirettamente  la  introdu- 
zione , meno  poi  lo  stabilimento  c la  propaganda  di 
culti  stranieri;  perchè  distruggendo  la  unità  religiosa, 
indeboliremmo  la  consistenza  e la  forza  di  nostra  pa- 
tria, non  dovendo  tampoco  permettere,  che  uomini  im- 
morali dilatino  impunemente  la  indifferenza,  la  irre- 
ligione, come  quelle  che  portano  seco  la  morte  delle 
nazioni.  Come  cattolici  poi  nulla  dobbiamo  tollerare, 
che  sia  contrario  ai  grandi  interessi  della  società  re- 
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ligiosa  , cui  apparteniamo  , c rispettare  dobbiamo  le 
sue  leggi  e le  sue  dottrine  , incarnando  con  esse  le 
nostre  istruzioni.  Se  facciamo  diversamente,  non  com- 
piamo la  nostra  missione,  nè  come  spagnoli,  nè  come 
cattolici. 

E rispetto  alla  tolleranza  quali  sono  le  leggi  c le 
dottrine  della  Chiesa  ? Vengo  a spiegarle  nel  miglior 
modo  che  posso,  giacché  per  isventura  e per  colpa  non 
mia,  siamo  entrati  in  una  questione  delicata,  pericolo- 
sissima, e che  io  deploro,  temendo  che  nienl’altro  pro- 
duca, che  agitazioni  c sventure. 

Il  cattolicismo  è una  religione  di  amore,  di  carità. 
Le  sue  armi  sono  la  predicazione,  c lungi  dallo  essere 
perscculrice,  si  oppone  allo  spargimento  del  sangue,  ed 
a figli  suoi  comanda  non  solo  di  rispettare  gli  incre- 
duli, cui  ammette  anco  in  Roma  [gli  Ebrei)  perchè  vi  si 
trovano  dai  più  remoti  tempi:  ma  vuole  che  gli  amiamo 
come  fratelli.  Certo,  che  la  Chiesa  cattolica,  come  cu- 
stode della  morale  , e del  domma  , non  può  , né  deve 
tollerare  le  dottrine  , che  le  sono  contrarie  : che  anzi 
deve  rifiutarle  per  servire  di  guida  ai  fedeli.  Egli  è 
questo  un’attributo  sì  necessario,  che  senza  di  esso  non 
potrebbe  trionfare  la  verità,  nè  durare  la  Chiesa. 

Ma  nel  condannare  l’errore,  in  chi  lo  commetto 
non  scorgendo  più  che  un  misero,  in  cui  esercitare  la 
carità  evangelica,  si  limita  ad  ammonirlo,  se  si  tratta 
di  un  cattolico:  e soltanto  allorché  questo  volontaria- 
mente persiste  nella  sua  falsa  dottrina,  deprezzando  la 
voce  della  Chiesa,  o cospirando  contro  di  essa,  soltanto 
allora  viene  allontanato  dalla  sua  comunione  : potestà 
così  inerente  alla  società  cattolica,  che  senza  di  lei  non 
possiamo  concepirne  la  esistenza. 
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Finalmente  la  Chiesa  per  conservare  la  disciplina 
fa  vigilare  i suoi  ministri,  c punisce  le  colpe,  che  essi 
commettono  nell’esercizio  di  loro  funzioni.  Questa  po- 
testà della  Chiesa  di  confutare  gli  errori  e di  imporre 
pene  canoniche  a tutti  i cattolici  fino  al  punto  di  eli- 
minarli da  sò,  qualunque  sia  la  condizione  sociale,  deb- 
bono essere  rispettate  dalle  pubbliche  autorità,  se  sono 
cattoliche;  devono  essere  rispettale  dalla  Costituzione  di 
un  popolo,  che  con  questo  nome  si  è distinto. 

Che  se  pel  contrario  viene  stabilito  come  base  il 
disconoscerle,  Io  annullarle  sotto  il  pretesto  di  libertà 
di  coscienza,  questa  viene  ad  usurpare  le  facoltà  della 
Chiesa,  diventa  usurpatrice  e tiranna,  facendo  soffrire 
coloro  medesimi  che  la  base  stabilita  combattono. 

Ma  esaminiamo  la  base,  e tiriamone  le  conseguen- 
ze. Essa  dice  così:  « La  nazione  si  obbliga  a mantenere 
c proteggere  il  culto  della  religione  cattolica,  cui  pro- 
fessano gli  spagnoli:  niuno  però,  sia  spagnolo,  sia  este- 
ro, potrà  essere  perseguitalo  per  le  sue  opinioni,  quando 
non  le  manifesti  con  atti  pubblici  contrari  alla  reli- 
gione )>. 

Con  questa  base  la  nazione  spagnola  (non  lo  Stato, 
il  quale  non  vi  è nominato  affatto)  si  obbliga  a pro- 
teggere non  la  dottrina,  nè  la  morale  cattolica;  ma  il 
cullo,  e solo  il  culto,  e lo  protegge  in  un  modo  non 
assoluto,  ma  esclusivo  e limitato:  e questo  limite  con- 
siste nel  diritto  di  impunità  conceduto  ad  ogni  creden- 
za, purché  non  si  manifesti  con  atti  pubblici  contrari 
alla  religione. 

Che  cosa  si  sono  proposti  gli  autori  della  base  ? 
Che  nella  patria  nostra  può  essere  stabilita  ogni  specie 
di  culto,  possono  tenersi  riunioni  a porte  chiuse,  per 
quanto  siano  numerose,  e che  impunemente  può  cser- 
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cilarsi  la  propaganda  fino  a che  giungano  (ali  culli  ad 
avere  eguali  garanzie  ed  eguale  sovvertimento  del  culto 
cattolico?  Ovvero  vogliono,  che  non  siavi  tale  libertà 
di  culti,  e neppure  quella  tolleranza  di  coscienza,  che 
esiste  di  fatto  nei  nostri  costumi  ? Tutto  può  essere 
contenuto  nella  base,  mentre  non  spiega  ciò  che  inten- 
dono dire  per  atti  pubblici  in  materie  religiose  : defi- 
nizione che  non  è data  nè  dalla  base  , né  dal  codice 
penale.  Se  per  essi  intendono  solo  quelli  che  vengono 
esercitati  alla  presenza  del  popolo  o a porle  aperte  , 
allora  la  libertà  dei  culli  é la  più  ampia  che  mai:  se 
al  contrario,  intendono  qualunque  atto,  che  s’avvicina 
ad  essere  pubblico,  allora  lo  sono  tutti,  perchè  basta 
a ciò  la  denunzia  , e non  vi  è libertà.  Se  non  che  , 
spiegato  non  fu  il  significato  della  parola  atti  pubblici: 
dapoicbè  in  allora  cadeva  il  loro  sistema,  che  è stato 
presentando  una  base  anfibologica,  elastica,  cui  ciascuno 
può  interpretare , a talento;  una  base,  che  si  presti  ad 
ogni  situazione  , e che  comparisca  come  un  semplice 
translalo  dell’articolo  128  del  codice  citato  : i cui  in- 
convenienti sono  ora  manifesti.  Questo  hanno  voluto  , 
e certamente  colle  migliori  intenzioni:  ma  siami  lecito 
dire  , che  andarono  ingannati  , e che  non  danno  sicu- 
rezza bastante  agli  esteri  , perchè  s’inducano  a venire 
nel  nostro  paese,  certi  di  potere  liberamente  esercitare 
il  loro  cullo:  e al  contrario  la  base  non  può  tranquil- 
lizzare i cattolici  , i quali  scorgono  in  essa  la  rovina 
di  nostra  unità  religiosa  f e la  invasione  nelle  potestà 
della  Chiesa:  nè  può  soddisfare  ad  alcun  parlilo  poli- 
tico, e neppure  al  popolo,  il  quale  col  suo  buon  istinto 
trova  in  ciò  che  si  tenta  l’introduzione  di  un  principio 
nuovo,  che  col  tempo  ci  deve  apportare  una  iliade  di 
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La  commissione  delle  Cortes  , i deputati  , clic  la 
sostengono  coi  loro  voli,  la  stampa  che  la  difende  coi 
suoi  scrini,  gli  spagnoli,  che  ci  presentano  siccome  un 
bene  la  legge,  che  si  tratta  d’introdurre  fra  noi,  pos- 
sono vedere,  che  mentre  combatto  ciò  che  credo  erro- 
re, rendo  giustizia  alle  loro  intenzioni:  e di  mia  parte 
li  prego  a renderla  a noi  che  declamiamo  contro  una 
base  costituzionale  , cui  giudichiamo  poco  meditata  e 
piena  di  pericoli  per  la  nostra  patria.  Rendano  giusti- 
zia a’noslri  prelati,  che  educati  alla  scuola  della  cari- 
tà, nel  compiere  quanto  pensano  sia  loro  dovere,  non 
possono  proporci  che  si  provochino  tra  fratelli  agita- 
zioni e lolle:  a nostri  prelati,  i quali  non  possono  essere 
tenuti  in  sospetto  di  perniciose  intenzioni,  mentre  col 
flagello  del  cholera,  che  ha  colpito  le  nostre  provincie 
e la  condotta  tenuta  dai  vescovi  di  Murcia  e di  Ra- 
daioz,  e lutti  gli  altri  ci  provano  a dovizia,  che  sono 
i veri  amanti  deirumanilà,  il  sostegno  dei  deboli;  quelli, 
cui  il  ricco  ed  il  povero,  il  cristiano  e chi  non  lo  è,  in- 
contrano al  loro  lato,  quando  la  mano  di  Dio  o quella 
degli  uomini  li  flagella. 

Rendasi  giustizia  alle  intenzioni  di  tutti  coloro, 
che  declamarono  contro  la  base  religiosa  sottoposta  al- 
l’approvazione delle  Cortes:  e se  ci  siamo  ingannati,  ci 
sia  fatto  conoscere  il  nostro  errore  : ma  prontamente, 
perchè  cessi  1’  allarme,  che  produce  ; e chi  si  allarma 
è quel  popolo  , che  invocando  il  nome  di  Dio  , seppe 
lottare  otto  secoli,  e nel  secolo  presente  ancora  seppe 
disfare  i formidabili  eserciti  del  Colosso,  che  parea  li- 
brasse in  sua  mano  le  sorti  del  mondo. 


INDIRIZZO 

DEL  VESCOVO  DI  CARTAGENA  E DI  MURCIA 
ALLE  CORTES  COSTITUENTI. 

Signori  Deputali, 


A 

"Quando  il  Congresso  si  sla  occupato  nella  grande 
opera  di  una  nuova  costituzione  politica  per  la  nazione 
spagnola:  quando  questa  costituzione  ha  da  contenere 
il  seme  fecondo  dei  frutti  salutari  o insalubri,  che  nel 
campo  dell’  avvenire  debbono  raccogliere  tanto  gli  in- 
dividui, quanto  ogni  classe  della  nazione:  quando  tutti 
hanno  un  interesse  così  naturale  come  incontrastabile 
di  esaminare  ciò  che  tanto  e sì  da  vicino  li  risguarda, 
dev’essere  lecito  al  Vescovo  di  Cartagcna  e di  Murcia 
di  poter  far  sentire  l’umile  sua  voce  al  Congresso,  ma- 
nifestare con  tutta  la  energìa  , che  suole  inspirare  la 
equità  e la  giustizia,  il  profondo  suo  dolore,  nel  ve- 
dere, che  il  clero,  la  sola  classe  rispettabile  del  clero, 
è quella  che  non  ha  rappresentanti  nell’  assemblea  : e 
ben  dovrebbe  protestare  contro  simile  privazione , la 
quale,  se  in  ogni  tempo  sarebbe  ingiustificabile,  nel- 
I’  anno  1855  del  secolo  decimonono  , quando  in  ogni 
angolo  della  Spagna  si  sono  fatte  echeggiare  le  parole: 
moralità  e giustizia,  non  si  giustifica,  nè  si  concepisce, 
nè  si  spiega  : solo  possiamo  spiegarlo  per  un  contro 
senso  poco  favorevole  aH’epoca  medesima. 

Signori  deputati,  neppure  brevemente,  come  fac- 
cio, avrei  protestalo  contro  questa  degradante  e ingiu- 
stificabile privazione  , se  un  altro  motivo  imperioso  e 
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grave  non  mi  costringesse  a distrarre  l’attenzione  del 
Congresso.  Il  motivo,  a cui  alludo,  si  è la  base  seconda, 
presentata  dalla  Commissione,  e concepita  nel  modo  se- 
guente : « La  nazione  si  obbliga  a mantenere  e pro- 
teggere il  culto  ed  i ministri  della  religione  cattolica, 
die  professano  gli  spagnoli:  ma  nessuno,  nè  spagnolo, 
nè  straniero  potrà  essere  perseguitato  civilmente  per  le 
sue  opinioni,  quando  non  le  manifesti  con  alti  pubblici 
contrari  alla  religione  ». 

Non  è possibile  passar  sotto  silenzio  il  grande  onore 
die  tornerebbe  al  Congresso,  incominciando  la  costitu- 
zione nel  nome  di  Dio,  Uno  e Trino.  Quanto  non  ver- 
rebbe edificato  il  popolo  spagnolo  in  vedere,  che  i suoi 
legislatori  hanno  in  nome  del  Legislatore  supremo  in- 
cominciali i primi  atti  legislativi  del  loro  Congresso  po- 
litico? in  nome  di  Colui,  del  quale  la  volontà  è legge 
snprema  e per  chi  comanda  c per  chi  obbedisce  : del 
quale  il  supremo  volere  è l’unica  onnipotenza,  cui  non 
possono  declinare  nè  le  monarchie,  nè  le  repubbliche, 
nè  i popoli,  nè  i governi?  Assai  conveniente  ed  anche 
politico  sarebbe,  che  alla  testa  della  nuova  costituzione 
politica  stasse  il  nome  di  Dio:  e non  solo  sarebbe  con- 
veniente , non  solo  decoroso  ed  onorevole  , ma  anche 
necessario  e sacro,  che  la  seconda  base  rammentata  fosse 
cattolica  nella  lettera  c nello  spirilo,  come  è cattolico 
il  sentimento  del  popolo  spagnolo  , il  quale  si  è giu- 
stamente allarmato  in  vedere  il  modo  vago  , come  è 
concepita:  modo  vago,  che  fa  una  spaventevole  brec- 
cia, aperta  a prò  della  perniciosa  libertà  dei  culti,  e a 
danno  della  cattolica  unità  spagnola.  — O il  secondo 
periodo  della  base  non  ha  significato  alcuno,  o lo  ha: 
nel  primo  caso,  deve  sopprimersi  come  superfluo  o non 
necessario.  Ma  se  ha  qualche  significato,  non  è possi- 
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bile  non  riconoscerlo,  per  quanto  ambiguo  si  presenti: 
nè  pel  suo  oggetto  può  tergiversare  : questo  oggetto 
si  è la  facilità  di  piantare  la  libertà  dei  culti  nel  suolo 
di  Spagna.  Non  mai  in  lspagna  , tanto  il  nazionale  , 
quanto  lo  straniero  furono  perseguitali  per  le  loro  opi- 
nioni; finché  non  le  manifestarono  con  azioni,  con  scrit- 
ti, e con  parole,  ossia  con  atti  pubblici,  userò  la  frase 
della  commissione.  Questa  verità,  cui  nessuno  ignora, 
e che  contestano  le  epoche  più  o meno  larghe  di  tutte 
e tre  le  costituzioni  co’suoi  rispettosi  articoli  sopra 
la  religiosa  unità,  manifesta  la  velata  tendenza  a fa- 
cilitare e piantare  la  libertà  dei  culli  colla  base  se- 
conda. 

Signori  deputati  , il  negozio  è della  più  grande 
importanza,  di  incalcolabili  conseguenze,  e di  una  si 
grande  elevatezza,  che  non  vi  può  giungere  tutto  il  po- 
tere del  Congresso.  Questo  è chiamato  a formare  una 
nuova  costituzione  politica,  ma  non  una  costituzione 
sociale.  La  nazione  spagnola  esiste,  la  sua  base  si  è 
il  cattolicismo,  esclusa  qualunque  setta:  per  cui  è chia- 
mata a preferenza  cattolica  : e perchè  esiste  ed  ha 
vita  sociale,  ha  delegato  ne’suoi  rappresentanti  la  for- 
mazione di  una  costituzione  politica,  e solo  politica. 
Il  Congresso  non  è competente,  non  ha  l’autorità  di 
menomamente  alterare  la  base  sociale  del  cattolicismo 
spagnolo:  la  religione  non  è,  nè  può  confondersi  colla 
politica,  e le  Cortes  costituenti,  nel  formare  il  nuovo 
codice  politico,  loro  commesso,  avranno  dato  alla  so- 
cietà spagnola,  loro  committente,  testimonianza  del  ri- 
spetto dovuto  , collocando  nel  codice  politico  la  base 
sociale  con  che  tanto  si  è onorala  e onora  la  Spagna, 
la  unità  della  fede  cattolica,  escludendo  ogni  setta.  Non 
consegnandola  in  questa  forma  sorgeranno  molti  incon- 
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venienti  e pericoli:  registrare  altra  cosa,  che  diretta- 
mente  o indirettamente  distrugga  la  unità  cattolica, 
non  si  trova  nell’azione  del  potere  e delle  facoltà  del 
Congresso. 

Qualche  deputato  ha  detto  con  assai  ragione,  che 
le  Cortes,  quantunque  costituenti,  far  non  possono  certe 
cose  , perchè  essendo  state  chiamate  a formare  una 
costituzione  politica,  non  possono  registrare  in  essa  se 
non  ciò,  che  cade  nei  limili  della  costituzione  socia- 
le: non  abbiamo  la  facoltà,  ripeto,  di  stabilire  nella 
Spagna  il  giudaismo  ed  il  protestantismo  ec.:  non  pos- 
siamo stabilire  la  comunanza  dei  beni,  e perchè?  Per- 
chè non  fummo  chiamati  a formare  una  costituzione 
sociale.  Se  poi  le  Cortes  costituenti  facilitassero  in 
qualche  modo  la  introduzione  dei  culti  in  Ispagna,  si 
dovessero  esercitare  o nella  oscurità  della  notte , o 
nel  luogo  solitario  di  un  palagio,  avrebbero  gettata 
la  prima  pietra  per  innalzare  l’edificio  del  giudaismo, 
del  protestantismo:  avrebbero  fatto  ciò  che  non  pos- 
sono e non  debbono:  avrebbero  ecceduto  il  loro  po- 
tere. Se  permettessero  che  la  personale  inviolabilità  , 
e la  proteiforme  libertà  della  stampa  si  estendano  in 
materie  religiose,  aprirebbero  una  breccia  struggitrice 
nella  base  sociale  dell’ unità  religiosa:  stabilirebbero 
nella  costituzione  politica  di  Spagna  , ciò  che  vieta 
la  sua  sociale  costituzione , avrebbero  accordato  ciò 
che  non  possono  accordare. 

Dall’altra  parte,  o Signori  deputati,  quando  per 
sventura  di  questa  misera  nazione  le  contese  politiche 
vanno  da  molti  anni  disseminando  In  diffidenza  e la 
divisione  nel  seno  medesimo  delle  famiglie,  dei  popoli, 
delle  città  e di  tutta  la  Spagna,  in  modo  che  la  po- 
litica sembra  per  noi  un  caos  cosi  infecondo  di  beni. 
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come  fecondo  di  mali,  quando  questo  infortunio  è una 
verità,  sarà  egli  prudente,  onorevole  e palriotica  cosa 
che  le  Cortes  costituenti,  anche  quando  ne  avessero 
la  facoltà  , di  accrescere  i motivi  della  domestica  e 
civile  discordia  colla  libertà  dei  culli  più  o meno  pub- 
blica, più  o meno  occulta?  Consideri  nell’animo  suo 
il  Congresso  i lagrimevoli  effetti,  che  necessariamente 
produrrebbe  la  libertà  dei  culti  in  una  nazione  come 
la  spagnola.  Il  carattere  nazionale  suppone  molto,  e 
molto  deve  pesare  nella  bilancia  di  tulle  quelle  dispo- 
sizioni, che  risguardano  ad  un  tempo  gli  individui  e 
le  classi. 

I vantaggi  della  libertà  dei  culli  furono  ponde- 
rati le  mille  volte,  e altrettante  spolverizzati  dagli  uo- 
mini, che  al  loro  senno  e lustro  hanno  congiunte  le 
lezioni  dell’esperienza,  c lo  studio  delle  altre  nazioni: 
ina  se  anche  un  qualche  vantaggio  ne  derivasse,  sa- 
rebbe per  ogni  guisa  incalcolabile  a fronte  degli  ine- 
splicabili inconvenienti,  che  nell’ordine  sociale,  nel  fisico 
e nel  morale  produrrebbe  nella  Spagna  la  libertà  dei 
culli.  Il  cattolicismo , o Signori,  è intollerante  col- 
l’errore, come  la  luce  esclude  le  tenebre,  ed  il  giorno 
è inconciliabile  colla  notte:  ma  colle  persone  è tol- 
lerantissimo: nel  foro  esterno  non  giudica  mai  le  opi- 
nioni interne  di  chicchessia,  ama  sempre  le  persone, 
e anche  quando  hanno  errato,  perdona  l’errore,  va  in 
traccia  delle  persone  per  manifestare  loro  il  suo  amore 
ed  illuminarle.  Ecco  la  intolleranza  del  cattolicismo, 
c non  può  essere  altrimenle,  perchè  la  carità  è il  suo 
fondamento,  la  sua  anima  c la  sua  vita. 

Ma  il  Congresso  ha  egli  considerata  la  tolleranza 
delle  false  religioni,  di  qualunque  genere  siano?  Co- 
nosce egli  per  esempio  la  tolleranza  del  protestante? 
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Assai  degna  di  meditazione  è la  intollerante  tolleranza 
dei  protestanti  e degli  altri  settari:  sono  per  vero  tol- 
leranti con  ogni  dottrina,  per  quanto  assurda:  ma  colle 
persone?  Il  Congresso  ignorare  non  può  certe  scene 
poco  civili  avvenute  in  qualche  nazione,  che  si  dice 
colta,  provocate  dalla  intolleranza  dei  protestanti? 

Il  vescovo  di  Cartagena  conosce  che  con  questo 
scritto  distrae  l’attenzione  del  Congresso:  ma  ha  da 
compiere  doveri  imprescrittibili  e superiori  ad  ogni 
considerazione.  La  religione  degli  spagnoli  non  ha  al 
Congresso  nessuno  de’suoi  naturali  difensori  ed  avvo- 
cali : e questi  poi  nell’imperioso  dovere  di  esporre 
quanto  è necessario,  non  hanno  maggiore  arbitrio  di 
quello  di  usare  di  questo  mezzo,  sia  anche  tale  da 
recare  molestia  al  Congresso.  E siccome  insegna  la 
prudenza  a prevenire,  perchè  non  venga  la  necessità 
di  curare  , il  vescovo  qui  sottoscritto  crede  che  le 
Cortes  costituenti  agiranno  con  onorevole  previsione, 
se  in  riguardo  a quanto  ha  esposto,  e per  altre  con- 
siderazioni più  gravi,  che  non  possono  essere  occul- 
tale alla  profonda  penetrazione  dei  signori  deputali , 
alla  base  seconda  della  nuova  Costituzione  sostitui- 
ranno o le  parole  dell’articolo  12  della  Costituzione 
delle  Cortes  di  Cadice,  o altre  somiglianti,  che  decre- 
tino la  esclusiva  religione  cattolica  degli  spagnoli,  senza 
cui  direttamente  o indirettamente  si  apre  la  porta  alla 
libertà  dei  culti. 

Signori  deputati:  come  spagnolo,  come  sacerdote, 
come  vescovo  della  religiosa  diocesi  di  Cartagena  e 
Murcia  , posta  la  mano  al  mio  cuore  non  che  alla 
coscienza,  debbo  francamente  ed  umilmente  manifestare 
al  Congresso,  che  la  seconda  base  della  Costituzione, 
quale  fu  presentata,  se  per  mala  sorte  fosse  adottata, 
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senza  eliminare  da  sé  quel  significato  poco  cattolico  , 
che  ha,  verrebbe  a produrre  negli  animi  un  conflitto; 
perchè  il  giuramento,  che  è un  atto  della  religione 
cattolica,  si  potrebbe  prestare  difficilmente  alla  Costi- 
tuzione indicata:  e un  codice,  inaugurato  con  somi- 
glianti conflitti,  sarebbe  assai  lontano  dal  produrre  la 
felicità,  che  desiderano  la  nazione,  ed  il  Congresso. 

Dio  colla  sua  sapienza  infinita  illumini  le  Cortes 
costituenti,  e le  renda  felici  nei  loro  lavori  legislativi. 

Murcia  2 febbraio  1855. 

Mariano , vescovo  di  Cartagena. 


ESPOSIZIONE  DEL  VESCOVO  DI  GERONA. 
Signori  Deputali, 

Dal  momento,  che  la  stampa  periodica  cominciò 
a diffondere  l’idea,  che  le  Cortes  costituenti,  nel  for- 
mare la  nuova  Costituzione,  avrebbero  stabilita  in  essa 
per  base  religiosa  la  tolleranza  dei  culti,  cominciossi 
a sentire  un  generale  dispiacere  ed  a manifestarsi  la 
disapprovazione  con  certa  inquietudine  in  tutti  gli  ani- 
mi. Ben  si  venne  a conoscere,  che  i vescovi  incari- 
cali dallo  stesso  Gesù  Cristo  di  sostenere  la  purezza 
di  sua  santa  religione  e difenderla  da  ogni  attacco 
de’suoi  avversari,  di  qualunque  genere  siano,  doveano 
essere  i primi  a ricevere  in  modo  speciale  la  sensi- 
bile ed  amara  impressione  , che  facea  la  voce  ogni 
giorno  di  più  generalizzata,  di  trovare  accoglienza  nelle 
Cortes  costituenti  la  tolleranza  dei  culti.  E per  Sven- 
tura ciò  che  sul  principio  non  era  che  un  timore  o 
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sospetto,  è passato  ad  un  certo  grado  di  realtà  in 
forza  delle  basi  presentate  al  Congresso  dalla  commis- 
sione espressamente  a ciò  nominata:  e quantunque  nella 
base  seconda,  ove  è registrato  ciò  che  risguarda  la  re- 
ligione, non  sia  manifestamente  espressa  la  libertà  della 
tolleranza  dei  culti,  manifestamente  si  deduce,  che  ri- 
mane aperta  la  più  larga  franchiggia  per  essi,  senza 
che  siano  necessari  sforzi  di  sacrificio,  per  dedurre, 
che  se  veniamo  a convertire  in  legge  questa  base  , 
ogni  spagnolo  , e ogni  straniero  potranno  in  Ispagna 
professare  la  religione,  che  meglio  loro  piace:  peroc- 
ché nella  indicata  base  non  è fissata  e determinala 
religione  alcuna:  ed  in  essa  vietandosi  soltanto  gli  atti 
pubblici,  contrari  alla  religione  cattolica,  scndo  questi 
di  una  infinita  estensione  potranno  essere  considerali 
come  non  publici  quelli  celebrati  in  una  sinagoga  di 
ebrei  a porte  chiuse,  e quelli  che  agiscono  pei  settari 
nei  luoghi  destinati  alle  loro  riunioni:  per  cui  la  leg- 
ge, per  la  sua  ambiguità  nella  parte,  che  più  esplicita 
e chiara  deve  contenere  la  Costituzione,  si  presta  a 
varii  e diversi  significati  , potendola  facilmente  elu- 
dere col  solo  evitare  una  pubblicità  clamorosa,  e fatti 
notori.  Quale  fonte  di  sciagure  e di  competenze  in 
simiglianti  casi  fra  gli  abitanti  di  una  medesima  po- 
polazione ! Sarebbe  imprudenza  l’ esporre  la  nazione 
cattolica  a così  grandi  conflitti  , quando  non  vi  ha 
alcun  bisogno  di  tali  compromessi  nel  popolo  spagno- 
lo, contento  ed  entusiasta  di  sua  religione:  e lo  in- 
trodurre queste  pericolose  innovazioni  sarebbe  tanto 
più  inopportuno  quanto  maggiori  sono  i motivi  di  po- 
litiche discordie,  che  sventuratamente  tengono  divisa 
la  nazione,  di  cui  il  principale  elemento  per  stringerla 
in  una  sola  famiglia  è la  cattolica  religione.  É noto, 
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clic  le  guerre  di  religione  sono  le  più  terribili,  e la 
storia  del  secolo  XVI  ci  fa  vedere  la  desolazione  e 
la  devastazione  , che  a cagione  del  Calvinismo  e di 
altre  sette,  soffersero  Francia  e altre  nazioni  europee: 
perchè  è evidentemente  dimostrato  che  i seguaci  del 
protestantismo,  tolleranti  di  modo  da  ammettere  ogni 
credenza  falsa  e assurda  , sono  crudelmente  intolle- 
ranti colla  sola  religione  cattolica  e con  chi  la  pro- 
fessa, come  quella  che  è l’unica  incompatibile  coll’errore 
c colle  tenebre.  Onde  conviene  non  perdere  di  mira 
il  principio  incontrastabile  che  ìe  stesse  cause  danno  i 
medesimi  effetti. 

Fino  dall’epoca  del  pio  monarca  Recaredo,  la  re- 
ligione cattolica,  apostolica  romana  è stata,  ad  esclu- 
sione di  qualunque  altra,  la  religione  degli  spagnoli, 
ed  ha  formato  siccome  base  di  loro  Costituzione,  legge 
di  Stalo  con  prerogative  e diritti,  che  la  stessa  Co- 
stituzione politica  di  Cadice,  non  potè  a meno  di  con- 
servare per  rispetto  allo  spirito  religioso  della  nazione 
spagnola.  E finalmente  cosa,  che  fa  senso  il  vedere, 
che  siasi  riservato  ora  ad  un  Congresso  di  cattolici 
deputati,  di  cui  rispetto  i sentimenti  c le  intenzioni, 
il  proporre  la  formazione  di  una  Costituzione,  in  cui 
viene  omesso  il  primo  principale  punto,  che  deve  fi- 
gurare in  un  codice  formato  dai  rappresentanti  di  un 
popolo  eminentemente  cattolico  e religioso.  Profonda- 
mente rattrista,  che  l’unica  base,  la  quale  parla  di 
religione,  formi  il  carattere  di  un’  epoca  funesta  agli 
spagnoli,  designandola  con  neri  c tristi  colori  ai  fasti 
della  posterità.  Le  future  generazioni  dureranno  fa- 
tica a persuadersi  della  violenta  trasformazione  ope- 
rata da  questa  base,  se  fosse  approvata,  in  contra- 
posizione alla  pratica  legale  di  tredici  secoli,  dureranno 
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fatica  a persuadersi  che  alla  religione  dello  Stato  si 
tratti  di  sostituire  questa  nuova  base  scritta  con  tanto 
artificio,  spogliando  la  religione  di  tutti  i suoi  diritti, 
clic  oltre  allo  esserle  essenziali,  gli  avea  in  pacifico  pos- 
sesso da  dodici  secoli,  senza  che  tanto  spazio  di  tempo 
trascorso  con  sì  grande  gloria,  sia  stato  motivo  suffi- 
ciente per  acquistare  il  titolo  di  prescrizione,  così  pro- 
digamele conceduto  ad  oggetti  di  assai  minore  impor- 
tanza in  un  breve  periodo  di  anni  o forse  a danno  al- 
trui. Chiaramente  si  vede,  che  in  forza  di  questa  se- 
conda base,  la  Religione  non  sarà  compresa  nel  nuovo 
codice  costituzionale,  nè  come  legge  di  Stato:  il  che  è 
lo  stesso  che  lo  avere  costituito  di  nuovo  la  nazione 
spagnola,  considerata  senza  religione:  conciossiachè  l’in- 
dicare, come  si  fa  nella  indicata  base,  che  la  cattolica 
religione  , si  é quella  , cui  professano  gli  spagnoli , 
non  è uno  stabilire  nè  base,  nè  legge  costituzionale  : 
è una  semplice  enunciazione  storica,  è riferire  un  fatto 
a tutti  ben  noto  , cioè  che  gli  spagnoli  professano  la 
religione  cattolica:  ma  tale  professione  di  cattolicismo 
degli  spagnoli  procede  da  un’altra  legge  anteriore,  legge 
non  ammessa,  o piuttosto  definitivamente  rigettata  dalla 
nuova  Costituzione. 

Conviene  inoltre  osservare  in  modo  speciale,  che 
quando  nella  base  espressa  si  afferma  che  la  religione 
professala  dagli  spagnoli  è la  cattolica,  sono  ommessi 
i titoli  di  apostolica,  romana,  caratteri  assai  essenziali 
a dì  nostri  , in  cui  molti  dei  protestanti  si  chiamano 
cattolici:  ma  in  nessun  modo  possono  essere  tali,  per- 
chè il  cattolicismo  è propriamente  unito  e basalo  nel- 
l’autorilà  apostolica  romana. 

Non  può  inoltre  sfuggire  alla  saggezza  delle  Cor- 
tes , che  si  accingono  a pubblicare  la  nuova  Costitu- 
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zione  colla  base  proposta  e redatta  , che  gli  spagnoli 
in  forza  di  nessuna  legge  civile  sarebbero  obbligati  a 
professare  la  religione  cattolica,  e che  potranno  stabi- 
lirsi quanti  stranieri  vogliono  , portando  le  loro  sette 
su  questo  classico  suolo  del  cattolicisino.  Per  onore  dei 
signori  deputati  del  Congresso  nazionale  , per  quello 
ebe  debbono  alfa  religione  cattolica,  al  popolo  spagnolo, 
che  non  ha  conferito  potere  di  innovare  la  medesima, 
e per  quello,  che  debbono  a sé  stessi,  il  vescovo  sot- 
toscritto colla  più  viva  e sincera  effusione  dell’animo 
c con  tutti  quei  sentimenti,  che  ci  uniscono  come  spa- 
gnoli, li  prega  a non  lasciare  sì  funesto  legato  alle  fu- 
ture generazioni:  imperocché  quale  contrasto  non  po- 
trebbe offerirci  subito  la  nostra  Spagna? 

lTn  padre  empio  od  ateo,  un  settario,  insomma  chi- 
unque volesse  diffondere  errori  in  seno  di  sua  famiglia 
c nei  convegni  amichevoli,  non  troverebbe  impedimento 
alcuno  per  farlo:  c dal  focolare  domestico  le  stesse  idee 
e massime  perniciose  si  diffonderebbero  nella  società  : 
essendo  questa  la  via  naturale,  con  che  in  altri  paesi  fu- 
rono vedute  generalizzate  le  dottrine  religiose.  Qnest’as- 
serzione  assume  un  considerabile  incremento  di  verità, 
considerando  ciò  che  si  va  a stabilire  nella  terza  base 
espressa  colle  parole  : Ogni  spagnolo  più  stampare  e 
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pubblicare  liberamente  le  sue  idee , senza  censura  pre- 
ventiva. Coi  termini  di  questa  base  la  prima  cosa  che 
si  affaccia  allo  sguardo,  si  è che  le  idee  potendo  essere 
politiche  e religiose,  dapoichè  la  legge  non  distingue, 
non  é lecito  stabilire  una  distinzione,  e la  saggezza  del 
Congresso  non  può  non  vedere,  che  le  leggi  regolamen- 
tari sulla  citata  terza  base  dovendo  essere  posteriori 
alla  medesima,  potranno  avere  una  varietà  assai  con- 
tinua , come  in  varie  occasioni  fu  osservato  : ma  non 
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mai  potranno  lasciare  di  essere  in  armonia  colla  libertà 
di  stampare  senza  una  censura  preventiva,  che  è il  di- 
stintivo carattere  della  base:  e come  in  un  articolo  di 
essa  viene  stabilito,  che  il  qualificare  i delitti  di  stampa 
spetta  ai  giurati,  non  avendo  questi  che  una  autorità 
puramente  civile,  non  sono  competenti  nè  per  qualifi- 
care, nè  per  censurare  materie  di  religione. 

La  più  corta  penetrazione  comprenderà  facilmente, 
non  potendosi  sequestrare  alcuna  stampa  finché  non  ne 
sia  impedita  la  circolazione,  le  molte  e profonde  ferite, 
che  potrà  ricevere  la  morale  cristiana,  il  domma  cat- 
tolico e tutta  la  religione,  per  quanto  sia  breve  il  tempo 
della  circolazione  di  tali  stampe.  Coll’appoggio  della  ci- 
tata base  taluno  potrà  stampare  il  Vangelo  o gli  errori 
di  Lutero,  la  morale  di  Gesù  Cristo,  o la  morale  uni- 
versale, il  simbolo  degli  Apostoli  od  il  Corano:  le  mas- 
simo dei  Santi,  o le  stranezze  e le  assurdità  del  filoso- 
fismo: tale  franchigia  viene  conceduta  colla  indicata  ba- 
se: ed  i vescovi  fatti  privi  anche  delle  armi  , che  dà 
loro  la  Chiesa,  e dei  diritti  inerenti  al  loro  ministero, 
saranno  costretti  ad  osservare  con  dolore  sì,  ma  senza 
potervi  porre  riparo,  i conati  ed  il  trionfo  della  irre- 
ligione. Questo  pronostico  triste  e tetro  non  è effetto 
di  timida  fantasia:  mi  appello  all’esperienza  dei  tempi, 
che  vedemmo,  e ne’  quali  torrenti  di  libri  e di  libelli 
e altre  stampe  irreligiose  ed  empie,  riboccanti  di  cini- 
smo c di  impurità,  furono  vedute  circolare.  La  Spagna 
cattolica,  in  altri  paesi  esaltata  per  le  sua  unione  e 
fermezza,  non  tarderebbe  ad  essere  compresa  nel  numero 
delle  nazioni  divise  per  varietà  di  credenze:  quindi  sa- 
rebbe sciolto  il  vìncolo  di  sua  religiosa  unità,  che  la 
fece  per  tanti  secoli  così  forte  c rispettabile,  venendo 
ad  essere  nel  secolo  XIX  oggetto  di  disprezzo  per  parte 
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di  tutte,  senza  speme  di  ritornare  a quel  grado  di  gran- 
dezza , di  cui  finora  avea  conservato  ancora  qualche 
impronta,  non  ostante  sia  decaduta  per  i conati  e l’im- 
pegno tenace  dei  protestanti  per  dividerci:  e tutto  que- 
sto era  dovuto  alla  energia,  che  somministra  la  unità 
della  cattolica  religione,  l’unica,  che  possa  formare  veri 
eroi. 

11  vescovo  sottoscritto  vorrebbe  illudersi  e ingan- 
narsi intorno  ai  mali,  che  alla  Religione  ed  allo  Stato 
minacciano  le  letterali  disposizioni  della  base  seconda 
e terza  della  Costituzione,  che  vanno  formando  le  Cor- 
les  costituenti:  ma  sono  così  vivi  e forti  i dati,  su  cui 
egli  appoggia  le  convinzioni  di  quanto  ha  esposto,  che 
pensa  mancherebbe  gravemente  al  suo  ministero,  se  non 
si  esprimesse  chiaro  come  ha  fatto:  crederebbe  mancare 
inoltre  a ciò  che  come  spagnolo  deve  alla  sua  patria, 
se  non  manifestasse  al  Congresso  cosi  impegnato  confò 
e come  dev’  essere  , per  la  Religione  e la  felicità  del 
paese,  i sentimenti  dell’animo  suo. 

Ha  diritto  di  sperare  dalla  rettitudine,  giustizia  e 
religione  del  Congresso  spagnolo,  che  si  valuterà  quanto 
ha  esposto,  e disporrà  la  seconda  e terza  base  in  modo 
da  essere  nella  migliore  armonia  colle  antiche  nostre 
leggi  , scrivendosi  nel  nuovo  codice  come  religione  di 
Stato  la  cattolica,  apostolica  romana,  esclusa  qualun- 
que altra.  Così  verranno  appagati  i desideri  del  popolo 
spagnolo,  che  sono,  si  conservi  la  fede  e la  religione, 
che  ha  professato  e professa,  per  la  quale  in  ogni  tempo 
ha  fatto  i più  grandi  sacrifico;  si  conservi  la  religio- 
ne, l’unica  che  può  dargli  tranquillità  di  coscienza,  vera 
pace  e prosperità.  Che  Iddio  si  degni  di  diffondere  i 
suoi  lumi  sulle  Cortes  costituenti  pel  migliore  disim- 
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pegno  degli  importanti  e delicati  negozi,  che  sta  trat- 
tando, e pel  miglior  bene  della  Chiesa  e della  nazione. 
Gerona  9 febbraio  1855. 

Fiorendo , vescovo  di  Gerona. 


ESPOSIZIONE  DELL’ARCIVESCOVO  DI  BURGOS 
E SUOI  SUFFRAGANE!. 

L’Arcivescovo  di  Burgos  c suoi  suffragatici,  i ve- 
scovi di  Calahorrc,  di  Leon,  di  Palenzia,  di  Pamplona 
e di  Sanlander , si  presentano  al  Congresso  nazionale 
nella  piena  fiducia  che  sia  bene  accolla  questa  esposi- 
zione , e soddisfalli  inoltre  i voli  dei  fedeli  loro  dio- 
cesani, la  cui  religiosa  unità  (origine  della  indipendenza 
e delle  glorie  spagnole)  è stata  dalla  divina  misericor- 
dia loro  raccomandata.  L’arcivescovo  ed  i vescovi  sot- 
toscritti, nel  compiere  questo  sacro  dovere  del  loro  mi- 
nistero, protestano,  che  se  interamente  sono  alieni  da 
ogni  trascendentale  questione  politica,  di  che  si  occu- 
pano le  Cortes  costituenti,  noi  possono  essere  nella  que- 
stione religiosa,  in  quella  questione,  che  in  Ispagna  deve 
essere  fuori  di  ogni  controversia;  e perciò  domandano 
che  nella  nuova  Costituzione  si  esprima  in  modo  espli- 
cito e degno  della  nazionale  cattolicità,  che  « la  Re- 
ligione cattolica,  apostolica  romana,  è la  sola,  l’esclu- 
siva religione  della  monarchia  spagnola  ». 

Gli  obbliga  a fare  questa  domanda  il  modo,  con 
che  la  rispettabile  commissione  nominala  per  presentare 
al  Parlamento  le  basi  della  futura  Costituzione , ha 

scritto  nella  seconda  base (Qui  sono 

citate  le  basi  delle  passate  costituzioni , più  o meno  varie). 
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Queste  diverse  versioni  del  più  importante  dei  do- 
veri sociali  contestano  il  fatto  consolante,  che  lutti  con- 
vengono nel  principio  certo  e incontrastabile,  che  per 
bontà  divina  noi  lutti  spagnoli  siamo  cattolici,  come  lo 
furono  i padri  nostri,  e sotto  questa  ferma  base  furono 
dettate  le  nostre  leggi  antiche  e moderne,  e gli  elettori 
hanno  dato  il  loro  voto  ai  deputati  delle  rispettive  pro- 
vincie  componenti  la  Cortes?  E poi  come  alterare  que- 
sta base  , dando  motivo  a gravi  conflitti  per  1’  ampia 
interpretazione,  che  può  essere  data  alla  seconda  parte 
del  progetto  della  commissione,  quando  asserisce,  che 
nessuno  spagnolo,  nè  estero  potrà  essere  perseguitato 
civilmente  per  le  sue  opinioni,  quando  non  le  manifesti 
con  atti  pubblici  contrari  alla  religione? 

Non  può  ascondersi  al  senno  delle  Cortes  la  brec- 
cia , che  si  aprirebbe  nel  muro  , che  cinge  la  nostra 
fede  , se  la  verità  non  fosse  posta  al  coperto  dai  ca- 
villi umani  e dai  lagrimevoli  deliramenti  delle  passio- 
ni : e perciò  domandiamo  all’Assemblea,  la  quale  cer- 
tamente si  gloria  di  essere  cattolica,  come  se  ne  gloria 
la  nazione,  cui  rappresentano  le  Cortes,  a volere  rimo- 
vere dalla  nostra  patria  i gravi  pericoli,  a cui  verrebbe 
esposta,  se  andasse  a stabilire  come  legge  fondamentale 
la  seduccute  e mal  definita  libertà  di  coscienza. 

Parrebbe  che  il  polente  sviluppo  dei  materiali  in- 
teressi, il  progresso  delle  scienze  naturali  ed  esatte,  e 
la  sempre  crescente  potenza  dei  politici  dibattimenti 
abbiano  dettato  il  pernicioso  progetto,  da  cui  risorge- 
ranno oggi  le  questioni,  con  che  lo  spirilo  turbolento 
dal  cadere  del  secolo  XVII  fece  insanguinare  le  pagine 
della  storia  funesta  del  XVIII  , ed  i cui  successi  ba- 
stano a moltiplicare  i disinganni,  in  che  viviamo  : ma 
un  distinto  pubblicista  dcirelà  nostra  ha  dello  con  tutta 
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ragione,  che  le  questioni  religiose  sono  risorte  in  tutta 
la  loro  grandezza , e nella  gigantesta  loro  forma,  collo- 
cate in  cima  della  società  , col  capo  in  cielo  e i piedi 
negli  abissi  : e ciò  è così  cerio  , che  se  nei  tempi  già 
trascorsi  si  accoglievano  le  dottrine  anticattoliche,  mi- 
nando l’edificio  augusto  della  religione,  ora  formidabili 
batterie  si  piantano  contro  il  muro,  che  la  difende: 
intorno  a che  abbiamo  veduto  i prelati  nella  necessità 
di  reclamare  presso  il  governo  di  S.  M.  affinché  non 
siano  posti  ostacoli  alla  nostra  giurisdizione,  c non  re- 
stino impuniti  i sacrileghi  attentati  dei  disturbatori  delle 
timorate  coscienze,  scopo  dei  quali,  come  ogni  errore, 
si  è quello  di  inspirare  odio  al  principio  dell’autorità, 
onde  cosi  finirla  coll’ordine  sociale. 

Le  Cortes  comprenderanno  quanto  grave  sarebbe 
la  lotta,  se  alla  focosa  inesperienza  di  coloro,  che  in 
questi  ultimi  tempi  non  hanno  rispettate  verità  incon- 
trastabili, si  dasse  la  fiducia,  che  nessuno  sarà  mole- 
stato civilmente  per  le  sue  opinioni  religiose  , purché 
non  le  manifesti  con  alti  pubblici  contrari  alla  re- 
ligione: dapoiché  o la  clausola  non  ha  alcun  valore  in 
sé  stessa,  se  la  cattolica  religione,  che  professano  gli 
spagnoli,  ha  da  conservarsi  fra  loro  nella  sua  purezza 
e splendore,  e allora  la  clausola  è affatto  inutile  nel- 
l’articolo; o ha  un  valore,  come  sembra,  c allora  lutti 
sarebbero  liberi  non  nel  foro  intimo  della  coscienza  , 
dove  mai  hanno  giudicalo  le  leggi  civili;  ma  nello  spre- 
giare la  Religione,  ora  nelle  private  loro  conversazio- 
ni, ora  nel  famigliare  ed  anche  nel  pubblico  insegna- 
mento, indorando  la  venefica  bevanda  in  modo  da  giu- 
dicare fino  la  negazione  dei  domini  , come  mera  opi- 
nione, e non  punibile  la  trasgressione  dei  precetti  della 
Chiesa,  nò  il  cattivo  esempio  di  eccitare  gli  altri  a fare 
altrettanto. 
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Forse  si  dirà  che  la  Chiesa,  quelli  che  non  ascol- 
teranno i suoi  ammonimenti  , c deprezzeranno  i suoi 
precetti  , potrà  dichiararli  come  eretici,  e privare  dei 
sacramenti  e della  ecclesiastica  sepoltura,  quando  ostina- 
ti: ed  allora  l’autorità  civile  avrebbe  da  mostrarsi  pas- 
siva ? Le  Cortes  non  potranno  a meno  di  oonsiderare 
nella  loro  rettitudine  c previdenza  , quali  gravi  e fu- 
nesti conflitti  dovrebbero  sorgere,  se  per  isventura  fosse 
approvata  la  clausola,  contro  cui  protestiamo,  per  non 
non  poterla  ammettere  senza  essere  infedeli  a Dio  , c 
spergiuri,  mancando  ai  doveri,  che  ci  furono  imposti 
nell’atto  di  nostra  consacrazione. 

Ma  nò:  se  per  calmate  i funesti  clamori  delle  sfre- 
nate passioni  , e per  certe  influenze  di  chi  mal  acco- 
modandosi col  nostro  indomabile  carattere  nazionale  , 
vorrebbe  toglierci  questa  religiosa  unità  , che  ci  con- 
serva indipendenti  e leali,  si  è scritta  in  buona  fede, 
come  riteniamo,  anche  la  seconda  parte  della  seconda 
base  della  futura  Costituzione  , nutriamo  buona  spe- 
ranza , che  tanto  i degni  membri  della  commissione  , 
quanto  il  rispettabile  governo  di  S.  M.  e gli  illuminati 
deputati  delle  Cortes  costituenti,  emuli  dei  nostri  mag- 
giori , che  tante  glorie  apportarono  alla  nazione  nel 
corso  di  otto  secoli,  col  mantenere  pura  ed  immacola- 
ta, come  Gnora  si  mantiene,  la  religione  cattolica,  apo- 
stolica, romana  nella  Spagna,  e la  portarono  nel  Nuovo 
Mondo  per  civilizzarlo,  nutriamo  bnona  speranza,  che 
non  dimenticheranno  questi  esempi,  e che  non  consen- 
tiranno, che  dalla  nostra  storia  siano  cancellate  le  pa- 
gine più  gloriose. 

Per  la  qual  cosa  l’arcivescovo  ed  i vescovi  sotto- 
scritti caldamente  pregano  le  Cortes  costituenti  a voler 
scrivere  nel  futuro  Statuto,  che  la  Religione  cattolica, 
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apostolica,  romana,  è esclusivamente  la  sola  della  mo- 
narchia spagnola,  come  tale  l’abbiamo  giurata  e rico- 
nosciuta : tale  è il  voto  unanime  della  immensa  mag- 
giorità di  questa  grande  nazione.  E perchè  le  Cortes 
abbiano  a ben  compiere  il  difficile  ed  importante  inca- 
rico loro  affidato,  preghiamo  Iddio,  datore  di  ogni  be- 
ne, a volere  assisterle  colla  sua  grazia,  facendo  si  che 
le  loro  patriotiche  sollecitudini  portino  la  nazione  al 
suo  maggior  splendore,  e acquistino  per  ciò  una  non 
peritura  rinomanza. 

Burgos  24  Gennaio  1855. 

Fir.  Cirillo,  arciv.  di  Burgos.  — Severo,  vose,  di 
Pamplona.  — Gioacchino,  vesc.  di  Leon.  — Geronimo, 
vose,  di  Calaborra  e Colzada.  — e Vie.  Capitolare  della 
sede  vacante  di  Tudela. 


ESPOSIZIONE  DEL  VESCOVO  DI  ZAMOBA. 


Credo  , che  i signori  Deputati , le  cui  intenzioni 
sono  rette  , non  abbiano  alcun  dubbio  sulla  verità  c 
divinità  di  una  Religione  , che  non  poterono  distrug- 
gere e neppure  smuovere  l’antica  filosofia  pagana  con 
lutti  gli  sforzi  della  orgogliosa  ragione  e della  più  sot- 
tile dialettica,  né  i tiranni  co’ loro  squisiti  tormenti, 
nè  la  quantità  dei  turbolenti  eretici,  cui  I’  umana  su- 
perbia suscitò  nella  Chiesa  , nè  il  più  grande  rilassa- 
mento de  costumi  fra  gli  stessi  fedeli,  nè  finalmente  la 
più  audace  empietà  degli  ultimi  secoli,  col  suo  potente 
e feroce  aiuto,  l’inferno  tutto:  e credo  che  figli  di  pa- 
dri , la  cui  maggior  gloria  fu  da  essi  considerata  , il 
sempre  conservare  puro  e splendido  il  nome  di  catto- 
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tolici  , non  vorranno  in  modo  alcuno  macchiarlo  , nè 
esporsi  di  incorrere  nella  severità  dei  giudizi  di  Dio 
contro  chi  ama  il  pericolo.  E questo  onorevole  con- 
cetto che  ho  dei  deputati,  maggiormente  mi  obbliga  a 
domandare  , che  cosa  può  mai  avere  indotto  i signori 
deputati  della  Commissione  ad  usare  parole  vaghe,  am- 
bigue, equivoche,  le  meno  proprie  ad  esprimere  e sta- 
bilire la  unità  religiosa  di  tutti  gli  spagnoli  , in  un 
articolo  della  nuova  legge  fondamentale  ? Non  sarà  il 
crederla  meno  conforme  all’  indole  , alle  abitudini , ai 
costumi  ed  ai  sentimenti  della  società  spagnola,  circo- 
stanze, che  ogni  prudente  legislatore  deve  considerare, 
se  la  legge  ha  da  essere  accettata  ed  eseguita  , se  ha 
da  essere  viva,  non  morta:  ma  contro  questa  idea  combat- 
tono la  storia  nostra  contemporanea  e antica,  tutte  le 
nostre  tradizioni,  i gloriosi  nostri  monumenti,  tuttora 
conservati,  assieme  ai  molti  crollali,  sulle  cui  rovine 
geme  la  immensa  maggiorità  degli  spagnoli:  questi  in- 
numerevoli fatti  palpitanti,  che  dimostrano  la  unanime 
conformità  di  ogni  spagnolo  nel  sentimento  veramente 
religioso  a mezzo  le  sue  divisioni  e le  discordie  di  ogni 
genere.  Non  per  avere  consultato  la  volontà  nazionale, 
nè  per  avere  variato  la  pubblica  opinione  , i signori 
Deputati  si  propongono  di  lealmente  e fedelmente  sta- 
bilire quel  salvacondotto,  che  si  dà  colla  base  a tutte 
le  sette,  e naturalmente  finirà  col  condurci  alla  tolle- 
ranza di  tutti  i falsi  culli.  L’esponente  interroga,  avendo 
agio  di  farlo  , quella  di  questa  provincia  , conosce  la 
generalità  de’suoi  diocesani,  ode  dagli  altri,  che  trat- 
tandosi di  religione,  quantunque  in  politica  siano  schie- 
rati sotto  diverse  bandiere,  tutti  si  concentrano  nella 
religione  unica  di  Gesù  Cristo,  la  cui  divisa  sarà  sem- 
pre un  solo  Dio,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo. 
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Un  fatto  così  generale,  pubblico  e notorio  non  può 
essere  ignorato  dai  signori  deputali,  nati,  cresciuti  e 
conoscitori  delle  province,  di  cui  sono  i rappresentanti: 
esso  esprime  più  di  qualunque  altra  cosa  la  volontà 
del  popolo  spagnolo;  e il  pretendere  di  combatterla, 
sarebbe  una  slealtà  ed  una  ingratitudine  , cui  non  sa 
comprendere  un  cuore  spagnolo.  Chi  potrebbe  coone- 
stare tale  condotta  senza  scemare  la  meritata  riputa- 
zione dei  Signori  Deputati  , c trarre  sopra  di  loro  la 
indegnazione  del  popolo?  Questo  contrarialo  nella  cosa, 
che  più  ama,  e ama  con  tanto  ardore,  quanto  è pro- 
fondo il  suo  convincimento  che  questa  cosa  sia  divina, 
la  santa  Religione  de’ padri  suoi,  sia  alta,  sopra  qua- 
lunque altra  istituzione  trovata  o che  trovar  possono 
gli  uomini,  a formare  la  sua  temporale  ed  eterna  feli- 
cità: e siccome  senza  dubbio  sarebbe  innalzato  a legge 
il  già  emesso  pensamento , debbo  farmi  carico  della 
saggezza,  giustizia  e convenienza,  che  entrano  o pos- 
sono associarsi  nei  risultati,  di  cui  gli  autori  si  pro- 
mettono la  gratitudine  degli  spagnoli,  come  il  medico 
energico  e caritatevole,  che  costringe  l’infermo  a tran- 
gugiare la  più  amara  bevanda  nella  certezza  di  gua- 
rirlo. 

Stancherei  l’ attenzione  del  Congresso  se  mi  pro- 
ponessi di  filosoficamente  dimostrare,  che  il  progetto  è 
lungi  molto  dalla  vera  saggezza,  venendo  a distruggere 
la  cattolica  unità  degli  spagnoli,  basata  nella  sua  na- 
turalezza, che  per  istinto  ce  la  rivela  in  tutta  la  schiatta 
umana,  giudicando  dalle  sue  abberrazioni,  le  quali  non 
hanno  potuto  distruggere  il  sentimento  scolpito  in  tutti 
i cuori  , riguardo  ad  un  essere  Supremo  , e per  con- 
seguenza all’unità  religiosa.  Basta  il  dire  però,  che  non 
vi  ha  setta,  che  non  cerchi  e pretenda  di  essere  csclu- 
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siva,  se  anche  professa  idee  dissolventi  e falsi  dommi, 
che  la  rendono  impossibile.  E come  si  spiega,  che  tanti 
spagnoli,  grandi  in  ogni  ramo  di  umano  sapere,  seguiti 
da  loro  compatrioti,  non  per  uno,  ma  per  molti  secoli, 
sacrificarono  alla  unità  religiosa,  quiete,  fortuna  e vita; 
tutto,  meno  l’onore  e la  coscienza,  la  loro  religione  e 
Dio?  Come  si  spiega,  che  gli  Apostoli  c tanti  santi  uo- 
mini pieni  di  celestiale  sapienza  faticavano  , sudavano 
c sfinivano  la  vita  per  l’unità  religiosa  di  coloro,  che 
docili  alle  loro  voci  abbracciarono  la  vera  Religione  , 
ammonendoli  per  amore  della  cosa  la  più  santa  che 
avessero,  a guardarsi  dai  falsi  apostoli,  dai  nemici  della 
Croce,  e da  quanti  potevano  trarli  in  errore?  Che  di- 
rebbe nel  nostro  caso  l’Apostolo  delle  genti?  Esclame- 
rebbe colle  stesse  parole  e con  più  forza  come  quando 
parlò  dell’incestuoso  di  Corinto:  « Togliete  da  voi  que- 
sto criminoso  ».  Esclamerebbe  come  altre  volte:  « Quale 
relazione  ha  la  giustizia  colla  ingiustizia?  0 qual  com- 
mercio la  luce  colle  tenebre?  Qual  concordia  fra  Cri- 
sto e Belial?  fra  il  fedele  c l’infedele?  0 quale  armo- 
nia fra  il  tempio  di  Dio  c quelli  degli  idoli?  Non  sa- 
pete che  un  pò  di  lievito  tutta  la  massa  corrompe  »? 
Così  il  Santo  Apostolo  commentava  le  parole  del  Van- 
gelo: Guardatevi  dai  falsi  profeti.  La  eterna  Sapienza, 
il  supremo  Legislatore  ci  comanda  di  fuggire  i peri- 
coli di  seduzione,  e sarebbe  mai  prudente  l’aprire  senza 
inevitabile  necessità  la  porta  ai  seduttori,  trarli  in  no- 
stra casa,  quando  stanno  lontani? 

II  vescovo  di  Zamora  neppure  vede  nel  progetto 
ragioni  di  giustizia.  Quali  diritti  possono  addurre  quei 
che  stanno  fuori,  ostinati  nei  loro  errori,  se  prima  non 
li  abiurano,  e ne  tampoco  presentano  disposizioni  a ciò, 
perchè  si  conceda  loro  il  citato  salvacondotto,  con  che 
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venire  ad  inquietarci  nel  pacifico  possesso  della  verità, 

0 a spargere  in  questa  cattolica  nazione  il  seme  dei 
loro  errori?  Fra  la  nazione  circolano  i loro  libri  fa- 
tati, le  loro  bibbio  guaste  e corrorapitrici  degli  igno- 
ranti, dei  deboli,  e di  quanti  sono  inetti  a conoscere 

1 santi  misteri  della  dottrina  rilevata,  dc’quali  l’intel- 
ligenza Iddio  ha  affidalo  a quelli  che  ha  a tal  fine 
eletti  nella  sua  Chiesa. 

Se  i settari  illuminali  da  un  raggio  di  luce  di- 
vina , tocchi  dalla  grazia  entrassero  nella  comunione 
cattolica,  noi  vescovi  saremmo  i primi  a correre  loro 
incontro  , a stringerli  fra  le  nostre  braccia  , versando 
lagrime  di  tenerezza:  ma  anche  senza  ciò  gli  amiamo  e 
ameremo  come  la  pia  madre  ama  il  tenero  figlio  espulso 
dalla  casa  paterna,  che  ostinato  nei  suoi  errori,  o giace 
sepolto  nelle  tenebre,  o corre  pel  cammino  della  per- 
dizione col  depravato  scopo  di  corrompere  altri:  il  che 
accresce  la  necessità  di  rimoverlo  dai  buoni  figliuoli. 
Se  ora  si  trattasse  di  scacciare  dal  nostro  suolo  molti 
settari,  ebrei,  maomettani,  o protestanti,  con  pericolo 
grave  di  turbare  l’ordine  pubblico,  i vescovi  sarebbero 
i primi  a consigliare  la  tolleranza  civile:  ma  liberi  dal 
conflitto,  sarà  egli  giusto  crearne  un’altro  e di  fune- 
stissime conseguenze? 

La  giustizia  grida  in  nostro  favore  con  tutta  la 
forza,  che  ha  la  verità  sull’errore,  che  hanno  inconte- 
stabili diritti  su  infondate  speranze:  grida  a favore  di 
tutti,  e di  ognuno  degli  spagnoli,  i quali  come  catto- 
lici domandano  di  vivere  c di  morire  nella  Fede  dei 
padri  loro,  in  santa  pace,  senza  lotte  di  religione,  più 
gravi  c pericolose  di  qualunque  altra.  Per  quanto  oc- 
culto, velalo  e vergognoso  si  presentasse  fra  noi  l’er- 
rore colla  garanzia  della  legge,  mentre  nella  forza  ma- 
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tcrialc  non  troverebbe  la  virtù,  che  gli  manca  e che  è 
propria  della  verità,  non  tarderebbe  invigorito  da  essa 
a spiegare  i suoi  istinti  abbastanza  conosciuti.  La  giu- 
stizia finalmente  grida  a favore  della  intera  società  per 
molti  titoli , e per  il  più  fondato  diritto  , a cui  deve 
posare , e tulli , ognuno  al  suo  posto  , procuriamo  di 
curare  le  cancrenose  piaghe  , che  le  hanno  cagionato 
tante  lotte  politiche  e discordie  civili,  anziché  inasprirle 
con  le  lotte  religiose,  che  sorgerebbero,  ammettendo  il 
progetto.  Non  è necessario  di  andare  in  cielo,  nell’in- 
ferno od  altrove  a cercar  prove  di  questo  pronostico: 
basta  conoscere  il  carattere  speciale  che  distingue  il 
popolo  spagnolo  dagli  altri  popoli  meno  nobili,  giusti  e 
tenaci. 

Come  vescovo  cattolico  so  quello  che  dovrei  fare 
in  simile  caso:  occupare  con  dignità  il  mio  posto,  cu- 
stodire il  deposito  affidatomi,  difendere  energicamente 
le  verità  rivelate  , e con  quella  moderazione  , che  in- 
spira la  carità  di  Gesù  Cristo,  respingere  ogni  attacco 
dell’errore.  Ma  ciò  che  farebbe  l’uomo  debole,  imper- 
fetto, capace  di  estremi  trasporti,  noi  so,  Dio  solo  lo 
sa.  Ben  comprendo,  che  ammaestrando  e confermando 
nella  Fede  i miei  amati  diocesani  non  potrei  a meno 
di  dipingere  l’errore  co’suoi  propri  colori,  e le  sue  fu- 
neste conseguenze.  Ed  eccitato  da  una  parte  il  religioso 
sentimento  in  tanti,  che  già  l’hanno  profondamente  ra- 
dicato, e dall’altro  provocato  con  strane  e ridicole  no- 
vità non  viste  mai  nella  Spagna,  chi  assicura,  che  da  ciò 
non  sorgerebbero  contese,  disordini,  mali,  la  cui  gravità 
e grandezza  non  è facile  bastantemente  ponderare? 

In  questo  caso,  che  Dio  noi  permetta,  si  slancie- 
rebbero contro  i vesqovi,  il  clero  ed  i fedeli  che  com- 
piono il  loro  dovere,  accuse,  calunnie,  quanto  sa  sug- 
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gerire  ai  settari  lo  spirito  dell’  errore  e della  menzo- 
gna, per  eludere  i più  giusti  e tremendi  doveri:  ma  il 
clero  ed  i fedeli  con  fronte  serena  e coscienza  tran- 
quilla, resisterebbero  dicendo:  non  essere  responsabile 
chi  giustamente  si  difende;  ma  chi  provoca  e assalisce. 
Onde  tutta  la  responsabilità  cadrà  su  chi  diede  origine 
a questi  conflitti.  Ma  non  è possibile,  che  deputati  cat- 
tolici vogliano  assumere  questa  immensa  responsabilità, 
contribuendo  a rendere  infruttuoso  il  Sangue  di  Gesù 
Cristo,  in  coloro  che  vengono  sedotti  dall’errore,  il 
quale  tollerato  si  estenderà  come  una  cancrena. 

E per  verità  quali  garanzie  e sicurezze  ci  danno, 
realizzando  ciò?  Quale  utilità  ci  ricompenserà  del  bene 
inestimabile  della  pace  e dei  beni  immensi,  che  ci  ha 
portato  e sempre  ci  porterà  la  religiosa  unità  ? Sarà 
l’oro  degli  ebrei  col  precetto  falsamente  interpretato 
dai  loro  dottori:  Non  darai  ad  usura  al  tuo  fratello; 
ma  allo  straniero  ? Ma  come  questi  potranno  mirare 
come  fratelli  noi  che  adoriamo  Chi  i padri  loro  hanno 
crocefisso?  Non  so  che  utilità  possono  apportarci  gli 
altri  settari  , se  non  germe  di  sensualità  c di  liberti- 
naggio, piante  che  senza  (ali  colori  hanno  già  dato  e 
danno  fruiti  molto  amari,  causa  la  nostra  decadenza. 
Ma  ammesso  che  guadagnassimo  di  mollo  in  beni  di 
fortuna,  perderemmo  il  centuplo  nei  beni  solidi  e più 
stimabili,  che  costituiscono  la  vera  civiltà,  non  nel  pro- 
gresso dell’errore  e dell’empietà  traenti  alla  barbarie; 
ma  nella  verità  e nella  virtù,  che  innalzano  alla  regione 
permanente  di  una  luce  inestinguibile,  alla  patria  dei 
beali. 

E che?  la  eterna  felicità  degli  spagnoli  non  meri- 
terà di  essere  considerata  da  coloro  che  si  pregiano 
essere  cattolici,  e che  sanno  fuori  di  loro  Chiesa  non 
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vi  essere  salate  ? Se  la  felicità  temporale  è l’  oggetto 
primario  delle  potestà  terrene,  c l’eterna  l’oggetto  delle 
potestà  della  Chiesa,  ricordiamoci,  che  un  solo  è l’au- 
tore di  ambidue,  e che  opposizione  nessuna  regna  fra 
loro  : e quando  s’ incontrano  interessi  opposti  , non  c 
prudente  e giusto,  neppure  a costo  di  grandi  vantaggi, 
anteporre  l’errore  alla  verità,  l’ignobile  al  più  nobile, 
il  corpo  all’anima,  la  terra  al  cielo,  il  tempo  all’eter- 
nità. Fondato  in  queste  osservazioni,  concluderò  pre- 
gando tutti  e ognuno  dei  deputati , per  le  viscere  di 
Gesù  Cristo,  per  la  Chiesa  e la  patria,  di  cui  sono  fi- 
gli, per  l’onore  della  nazione  cattolica,  per  il  loro  me- 
desimo onore  di  cavalieri  e deputati,  a voler  conside- 
rare e sospendere  la  citata  base  , per  non  recar  scan- 
dalo al  popolo  veracemente  cattolico,  adottandone  altra 
più  propria  e conducente  a stabilire  come  legge  di 
Stato  la  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  unica 
vera,  esclusa  ogni  setta:  a proteggere  con  leggi  sagge 
e giuste  la  indipendenza,  la  libertà  c i diritti  che  Gesù 
Cristo  concedette  in  terra  e sulla  terra  alla  sua  Chiesa, 
identificata  colla  stessa  religione  , contro  coloro  , che 
pretendono  scemare  ed  avvilire  1’  autorità  de’suoi  po- 
steri, discutere  i suoi  donimi,  schernire  il  suo  culto  e 
la  sua  disciplina  spregiare.  Tutto  ciò  spera  il  vescovo 
di  Zamora,  mentre  volgendo  fervide  preci  al  Padre  dei 
lumi  chiede  che  si  degni  diffonderli  abbondantemente 
su  tutti  e su  ciascuno  dei  signori  deputati. 

Zamora  8 febbraio  1855. 

Raffaele  vescovo  di  Zamora. 
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ESPOSIZIONE  DEL  VESCOVO  DI  HUESCA. 


Egli  é inconcepibile  e non  lascia  di  essere  assai 
penoso,  il  vedere  in  tempo,  che  si  decanta  e proclama 
l’inconcusso  principio  di  eguaglianza  in  faccia  alla  legge , 
il  clero  eliminalo  e nel  fatto  dichiarato  fuori  di  que- 
sta legge  medesima:  odiosa  eccezione,  che  combatte  la 
equità  e la  giustizia,  coll’aggravante  circostanza  di  es- 
sere imposta  unicamente  alla  rispettabile  classe  del  sa- 
cerdozio , certo  degno  di  maggior  considerazione.  Ma 
giacché  non  gli  viene  dato  posto  nel  Congresso,  privan- 
dolo della  sua  naturale  e immediata  rappresentanza,  e 
della  difesa  del  sacro  deposito  alla  sua  pastorale  sol- 
lecitudine affidato  da  Gesù  Cristo,  il  vescovo  di  Hue- 
sca,  (quantunque  l’infimo  fra  tutti)  deve  rispettosamente 
esporre  alla  sapienza  e rettitudine  dei  signori  deputati 
l’allarme,  che  nel  suo  angustiato  cuore  e nella  religiosa 
coscienza  de’fedeli  della  sua  diocesi,  ha  gittato  il  secondo 
periodo  della  seconda  base:  che  cioè  « nessuno  spagno- 
lo, nè  alcun  estero,  potranno  essere  perseguitati  civil- 
mente per  le  loro  opinioni,  quando  non  le  manifestino 
con  atti  pubblici  contrari  alla  Religione  ». 

La  pericolosa  incertezza,  che  si  manifesta  in  tale 
periodo,  suscettibile  di  equivoche  interpretazioni,  con- 
duce alla  trista  previsione  di  mali  incalcolabili , che 
porterebbe  lo  adattarlo  , cagionando  vacillazione  nelle 
coscienze,  e aprendo  una  breccia  nel  muro  dell’unità 
cattolica,  sugello  il  più  glorioso,  e gemma  la  più  pre- 
ziosa della  corona  dei  re  cattolici.  E in  che  tempo? 
Quando  i colpi  della  più  sfrenata  ed  audace  empietà 
e della  funesta  indifferenza  sono  scagliali  contro  la  di- 
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vina  religione  del  Crocefisso:  quando  la  sposa  di  Cristo 
viene  combattuta  dai  furori  infernali,  quando  i mini- 
stri dell’  altare  sono  scherniti  per  lo  zelo  evangelico  , 
con  che  cercano  vendicare  la  santa  fede  e la  purità 
del  domma  dagli  oltraggi,  che  con  la  maggiore  auda- 
cia e scandaloso  libertinaggio  vengono  loro  fatti  ad  ogni 
istante.  Si  dovrebbero  versare  amare  lagrime,  se  i depu- 
tati di  una  Cortes  costituente  e cattolica  convertissero 
in  legge  (Dio  noi  permetta)  la  indicata  seconda  base  , 
alimentando  le  stolte  speranze  di  chi,  imbevuto  di  false 
credenze,  vuole  gettare  una  macchia  indelibile  sulle 
glorie  della  nostra  magnanima  nazione,  e anche  stabi- 
lire, se  non  ora,  in  seguito,  il  culto  delle  assurde  sette 
accanto  al  tempio  di  Dio  unico  e vero,  donde  ad  ogni 
ora  ascendono  al  trono  di  sue  misericordie  le  fervide 
preci  per  la  prosperità  dello  Stato,  il  bene  del  governo 
e la  felicità  dei  governati. 

Ammessa  che  fosse  la  detta  base  nei  termini  am- 
bigui, con  che  è redatta,  diventerebbe  origine  di  scis- 
sioni, di  rancori  e di  inquietezze  : aprirebbe  la  via  a 
violenti  e maligni  concetti , servirebbe  di  pascolo  al- 
P audacia  dei  settari  del  giudaismo  e del  protestanti- 
smo, onde  aspirare  all’esercizio  di  pratiche  empie,  cui 
il  popolo  spagnolo  rigetterebbe  con  isdegno  e violen- 
za ; e sarebbe  la  pietra  di  scandalo  per  una  nazione 
eminentemente  cattolica  , invidiata  da  forti  conquista- 
tori  di  potenti  imperi,  che  non  poterono  mai  competere 
coi  brillanti  trofei  conseguiti  dalle  armi  spagnole  sotto 
il  glorioso  stendardo  della  croce:  comprometterebbe  la 
pace  ed  il  bene  dei  popoli  , come  anche  la  fama  dei 
medesimi  legislatori  , convocati  a collocare  con  mano 
franca  la  pietra  angolare  della  futura  Costituzione  po- 
litica: si  politica,  ma  non  per  alterare  e perturbare  gli 
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elementi  sociali  contenuti  nella  nostra  Sacrosanta  Re- 
ligione. Dovrebbero  inoltre  nascere  grandi  difficoltà  per 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e di  obbedienza  ad 
un  Codice,  che  metterebbe  in  grave  pericolo  la  unità 
religiosa,  compromettendo  la  stessa  esistenza  del  Codice, 
perocché  la  Spagna  cattolica  non  potrebbe  a meno  di 
reclamare  la  necessaria  riforma  per  esclusivamente  con- 
servare il  culto  cattolico,  che  è il  vero  sentiero  della 
virtù  e l’emblema  della  nazione. 

E nulla  va'e  il  supporre,  che  concessa  la  libertà 
dei  culti,  si  salvi  la  unità  cattolica:  dapoichè  tolleran- 
dosi nei  termini  citali  la  libertà  dei  culti  , facilmente 
si  comprende,  che  i settari  si  asterrebbero  dal  fare  ma- 
nifestazioni di  loro  opinioni  contrarie  alla  religione  cat- 
tolica mediante  atti  pubblici,  trattenendoli  il  timore  di 
essere  civilmente  perseguitati;  ma  potrebbero  esercitare 
le  loro  funzioni  riunendosi  in  luoghi  privati  senza 
mancare  sotto  questa  forma  alla  legge:  però  si  deduce 
ancora,  che  aperta  una  volta  una  porta  sì  elastica,  in- 
direttamente si  faciliterebbe  la  propaganda  ed  il  pro- 
selitismo. Finalmente  dalla  tolleranza  dei  culti  privati, 
il  passare  alla  libertà  di  professarli  in  pubblico  , non 
sarebbe  cosa  difficile. 

Il  sottoscritto  prelato  è persuaso  che  i degni  de- 
putati, che  hanno  presentata  la  base,  di  cui  si  tratta, 
siano  stati  assai  lontani  dal  dar  luogo  ai  mali  che  si 
temono  ; ma  come  questi  sono  assai  fondati  , e come 
iminente  si  è il  pericolo,  che  minaccia  l’unità  del  cat- 
tolicismo  , e delle  sue  gravi  conseguenze,  vuole  pru- 
denza che  non  si  comprometta  una  causa  così  sacra  , 
dapoichè  torna  meglio  prevenire  il  male,  che  curarlo, 
quando  è venuto. 
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Nulla  pertanto  vi  ha  di  più  degno  del  Congresso, 
nè  di  più  conforme  ai  sentimenti  cattolici  degli  spa- 
gnoli, che  il  salvare  la  unità  religiosa,  e preservare  la 
nazione  dai  mali  infiniti,  a che  altrimenti  sarebbe  espo- 
sta, col  sopprimere  la  seconda  base,  e sostituirvi  senza 
alcuna  interpretazione,  che  l’unica  vera  religione  degli 
spagnoli  è la  cattolica,  apostolica,  romana,  e che  ne 
vieta  affatto  qualunque  altra  ec. 

Huesca  10  febbraio  1855. 

Pietro  vescovo  di  Huesca. 


Tutti  i vescovi  della  Spagna  hanno  presentato  i 
loro  reclami  alle  Cortes  costituenti,  mostrando  i peri- 
coli, che  minacciava  la  esposizione  assai  vaga  della  se- 
conda base  del  progetto  della  Costituzione:  e per  non 
ricordarli  tutti  , riportiamo  qui  uniti  diversi  brani  di 
alcune  altre  esposizioni  e proteste,  che  altamente  ono- 
rano l’episcopato  spagnolo. 

IL  VESCOVO  DI  MALAGA. 

....  Un  insigne  deputato  dichiarò,  che  fuori  del 
Congresso  non  si  è veduta  nessuna  di  quelle  manifesta- 
zioni, che  sogliono  fare  i popoli  per  esprimere  la  loro 
volontà:  adducendosi  come  prova  non  sospetta  e mas- 
sima di  alta  politica  , che  quando  un  popolo  non  ha 
manifestato  di  essere  malcontento  della  religione  stabi- 
lita non  se  ne  deve  ammettere  un’  altra.  E la  Spagna 
lungi  dal  manifestare  che  le  pesi  la  religione  sua,  nel 
toccarle  questo  punto  visibilmente  si  commove,  perchè 
tiene  il  cattolicismo  come  base  sociale  anteriore  alle 
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politiche  modificazioni;  e perché  vede  che  si  va  a tor- 
bidare  la  fonte,  ove  ha  attinta  la  rassegnazione  e quel- 
l’eroismo superiore  ad  ogni  sventura,  e meraviglia  delle 
più  grandi  nazioni  del  mondo. 

....  Ora  anzi  tutto  si  tratta  di  leggi,  di  diritti 
da  stabilire  e di  obblighi  da  osservare:  ma  nessuno  di 
questi  fondamenti  può  sussistere  senza  religione.  Lo 
ha  dichiarato  un  publicista  non  sospetto  per  certo  di 
esagerati  diritti  divini  rispetto  all’ordine  politico  e ci- 
vile : che  nessuno  Stato  formossi  senza  il  fondamento 
della  religione.  E giacché  i sovrani  ed  i governi  sono 
per  i popoli,  e non  questi  per  quelli,  conviene  che  lo 
Stato  faccia  il  rispetto  alla  religione  dai  governanti 
discendere  ai  governati. 

It  VESCOVO  DI  tlCH. 

....  Questa  novità  può  apportare  grandi  per- 
turbamenti, grandi  conflitti  in  un  paese,  che  non  cerca 
e non  conosce  altra  religione  che  la  cattolica*  la  quale 
è incarnata  nella  sua  storia*  ne’ suoi  costumi  e nelle 
sue  glorie.  La  base  in  discorso  lascia  la  religiosa  unità 
esposta  a sinistre  interpretazioni,  da  cui  conviene  na- 
scano gravi  conflitti.  E se  i nemici  della  religione  cat- 
tolica si  crederanno  sicuri  di  non  essere  perseguitati 
civilmente  esercitando  gli  alti  del  loro  culto,  per  la 
sola  circostanza  di  esercitarli  nell’ interno  di  una  casa 
e non  in  pubblico,  si  negherà  egli  una  tale  sicurezza 
ai  cattolici,  che  in  virtù  della  stessa  base  si  riunireb- 
bero nell’inierno  di  una  casa,  e colle  divise  di  s.  Ber- 
nardo o di  s.  Francesco  eserciterebbero  gli  atti  propri 
di  tali  instituti  ? Siate  sicuri,  che  quei  medesimi,  che 
ora  propongono  e sostengono  questa  base,  che  apre  la 
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marsi per  tali  riunioni  e dimostrazioni  religiose,  quan- 
tunque avessero  il  carattere  di  occulte  e private.  La- 
scio giudicare  alla  sapienza  delle  Cortes  fino  a qual 
punto  potrebbero  tollerare  queste  clandestine  riunioni 
di  carattere  religioso  , tanto  per  parte  dei  cattolici 
quanto  per  parte  dei  settari  e dommatizzanli  in  senso 
contrario.  Da  ciò  sospetti  e rivalità  : accuse  e dinun- 
cie  : da  qui  confusione  e sconvolgimento.  E possiamo 
dimenticare  gli  insegnamenti  delle  storie  , i quali  ne 
dicono  le  guerre  più  fatali  sono  quelle  , che  hanno 
avuto  origine  da  contese  religiose?  E non  siamo  abba- 
stanza divisi  in  politica  , senza  introdurre  ciò  che  ci 
dividerebbe  anche  in  religione? 

Il  vescovo  di  Vich  ha  sotto  la  sua  giurisdizione 
più  di  200  mila  anime,  e siate  sicuri,  che  per  quanto 
siasi  indebolito  il  sentimento  religioso  in  alcuni  de’suoi 
diocesani,  non  arriveranno  ad  una  milesima  parte  quelli 
che  vedrebbero  di  buon  occhio  introdursi  nella  nostra 
cattolica  Spagna  altro  culto,  che  non  sia  quello  de’pa- 
dri  nostri.  In  politica  avranno  idee  moderate,  progres- 
siste, democratiche,  assolute:  ed  i più  nessuna:  ma  in 
religione  nessun’altra  hanno  che  la  Cattolica.  E quando 
uno  osserva  che  tutti  questi  uomini,  rivali  fra  loro  e 
nemici  in  politica  , tutti  entrano  nello  stesso  tempio  , 
ascoltano  tutti  lo  stesso  pastore,  si  ammaestrano  colla 
stessa  dottrina,  il  cuore  si  apre  alla  speranza  che  da 
qui  a qualche  tempo  questa  unità  di  religiosi  senti- 
menti ci  farà  obliare  gli  antichi  nostri  rancori  , e ci 
farà  tornare  quelli  che  eravamo  , un  popolo  felice  e 
grande.  E voi  , padri  della  patria  , vorrete  rompere 
l’unico  vincolo,  che  ci  stringe  e gettarci  nel  caos?  Voi 
occupale  cotesti  scanni  per  la  volontà  nazionale:  e una 
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voce  autorevole  grida:  si  faccia  questa  volontà.  Inten- 
detela finché  vi  è tempo  : e nella  questione  religiosa 
la  volontà  nazionale  è ben  pronunciata.  La  religione 
cattolica  , apostolica  , romana  è I’  unica  che  si  deve 
ammettere  nella  Spagna , esclusa  qualunque  altra  ». 

l’arcivescovo  DI  SANTIAGO  ED  IL  VESCOVO  DI  SALAMANCA. 

....  Quale  ha  potuto  essere  il  pensiero  della  com- 
missione nel  redigere  la  base  nel  modo  indicato?  Per  vero 
non  è proclamata  francamente  la  libertà  dei  culti;  ma 
attraverso  alle  parole  vaghe  ed  ambigue,  in  cui  è av- 
volto il  concetto,  sia  detto  senza  offendere  la  commis- 
sione, potrebbe  a caso  interpretarsi,  che  tale  era  la  sua 
aspirazione.  Una  cosa  è innegabile,  che  questa  base  apre 
una  porta  che  non  apriva  la  Costituzione  del  1812:  né 
quelle  fatte  di  poi:  e aperta  una  volta  questa  porta, 
la  pluralità  dei  falsi  culli  verrà  ben  presto  a contami- 
nare il  nostro  suolo.  Poiché  é assai  nota  la  funesta  at- 
tività dell’errore  contro  il  vero,  ed  il  protestantismo 
sospira  l’occasione  di  pervertire  gli  spagnoli,  fra  noi 
portando  nuovi  elementi  di  perturbazione.  La  base  lo 
autorizzerebbe  a fare  con  certa  legalità  questo  tenta- 
tivo : ed  è ciò  che  allarma  e giustamente  afflig  ge  gli 
esponenti.  Ma  perché  farci  assistere  al  repugnante  spet- 
tacolo dei  saturnali  della  moltitudine  dei  falsi  culti , 
che  ha  prodotti  il  protestantismo,  come  i vermi  di  un 
cadavere?  Potrebbe  essere  conveniente  tollerare  la  plu- 
ralità dei  culti  in  una  nazione  che  si  trovasse  in  date 
circostanze  , quando  altrimente  non  si  potesse  far  la 
pace:  ma  sollevare  senza  bisogno  tale  discordia,  ecco 
ciò  che  non  si  comprende.  E se  si  dice,  che  una  legge 
vuoisi  stabilire  pel  futuro,  pel  caso,  in  cui  un  parlilo 
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numeroso  pugni  per  cambiar  la  religione  de’padri  suoi, 
ci  facciamo  lecito  osservare,  non  essere  probabile  che 
la  Costituzione  proposta  abbia  vita  più  lunga  dell’unità 
cattolica  , la  quale  sì  profonde  radici  ha  emesso  nella 
Spagna:  oltre  ciò  se  si  mette  in  lotta  con  quel  senti- 
mento vivo  , che  domina  la  generalità  degli  spagnoli , 
dovrà  succederle  ciò  che  succede  delle  leggi  che  non 
sono  in  armonia  colla  storia  , coi  costumi  e coi  biso- 
gni del  popolo,  per  i quali  si  danno. 

Avvi  forse  un  numero  considerevole  di  spagnoli, 
i quali  veggano  la  religione  di  loro  salvezza,  non  nel 
cattolicismo,  ma  nel  protestantismo,  nel  giudaismo,  nel- 
l’islamismo e feticismo  ? Siamo  intimamente  convinti  , 
che  uno  appena  si  troverà,  che  dopo  coscienzioso  esa- 
me , voglia  passare  in  taluna  di  queste  religioni  con 
animo  deliberato  di  sottostare  alle  stabilite  prescrizio- 
ni, c colla  persuasione,  che  così  sarà  più  grato  a Dio. 
Nella  Spagna  siamo  cattolici  , quantunque  faccia  me- 
stieri confessare  che  vi  è un  piccolo  numero  di  spa- 
gnoli , i quali  o per  mezzo  di  grave  lettura  od  altro 
hanno  perduta  miseramente  la  fede  , serbando  al  più 
un  sentimento  vago  e sterile  , ma  senza  intendimento 
di  abbracciare  nessun  altro  culto  positivo.  E questi 
spagnoli  nessuno  perseguita.  Il  tempo  ha  introdotto  ri- 
guardo a loro  una  specie  di  tolleranza. 

II.  VESCOVO  DI  OSMA. 

....  Egli  è inutile  che  mi  trattenga  ad  enume- 
rare i gravissimi  mali,  che  piomberebbero  nella  patria 
nostra  , se  (Dio  noi  permetta)  venisse  stabilita  la  libertà 
dei  culti  o la  religiosa  tolleranza  alla  maniera  , che 
l’intendono  e domandano  certi  giornalisti  sconsiderati,  i 
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quali,  forse  senza  avvedersene,  recano  danni  immensi 
all’anima  degli  incauli  colle  loro  sventale  e anticatto- 
liche esigenze.  Sventurata  Spagna  se  ciò  avvenisse!  Non 
vi  sono  bastanti  elementi  di  discordia  in  questa  misera 
nazione  con  tante  e così  contrarie  opinioni  politiche  , 
che  bollono  in  essa,  senza  che  il  genio  del  male  venga 
a spargere  a mezzo  noi  questo  nuovo  e fatale  germe, 
che  finirebbe  col  rovinarci  per  sempre  ? E abbastanza 
conosciuto  il  patriotismo  dei  signori  deputali  : sanno 
assai  bene  essi  quali  sono  i desideri  degli  spagnoli  in- 
distintamente. No  : le  Cortes  costituenti  della  nazione 
cattolica  per  antonomasia  non  daranno,  nè  possono  dare 
questa  contentezza  ai  nemici  della  religione  dei  padri 
nostri:  non  priveranno  la  Spagna  della  salda  ancora  di 
salvamento,  che  tuttavia  fa  duopo  per  passare  da  que- 
sto misero  stato  di  abiezione,  in  che  si  trova  per  avere 
scemata  la  fede  sua  ardente  , l’amore  al  cattolicismo  , 
che  di  tanto  fra  tutte  le  nazioni  la  distingue.  Che  bi- 
sogno abbiamo  delle  fallaci  ricchezze  , che  ci  promet- 
tono gli  impudenti  mercanti  di  coscienza  in  cambio 
della  nostra  unità  cattolica?  Forse  che  la  Spagna  ab- 
bisogna di  loro  e dei  loro  tesori  per  essere  felice , 
grande  quanto  qualunque  altra?  Sappiano  i protestan- 
ti , i luterani  , i calvinisti  , gli  ebrei  ed  altri  seguaci 
dell’errore  che  il  nobile  orgoglio  spagnolo  non  si  av- 
vilisce al  punto  da  vendere  la  sua  fede  e l’unità  cat- 
tolica per  tutte  le  ricchezze  della  terra- 

IL  CAPITOLO  DELLA  METROPOLITANA  DI  TOLEDO. 

....  Per  conservare  e mantenere  nel  patrio  no- 
stro suolo  la  religione  cattolica  , apostolica  , romana , 
versarono  il  loro  sangue  i Lorenzi,  i Vincenzi,  i Frut- 
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tuosi,  gli  Eulogi,  gli  Emetrii,  i Calcedoni,  i Giusti,  i 
Pastori,  le  Eulalic , le  Leucadie,  e gli  inumerevoli 
martiri  della  sempre  eroica  Saragozza  , e gli  altri  di 
nostra  nazione  , che  possono  anch’essi  essere  chiamati 
inumerevoli.  Per  conservare  e mantenere  intatta  nel 
patrio  nostro  suolo  la  religione  cattolica  , apostolica  , 
romana  tanto  sudarono  e scrissero  i Leandri  , i Ful- 
genzi,  gli  Isidori,  i Brailli,  gli  Ildefonsi  e tanti  altri 
uomini  illustri  della  Spagna  gota  nei  concilii  toletani. 
Per  conservare  e mantenere  intatta  nel  patrio  nostro 
suolo  la  religione  cattolica,  apostolica,  romana  i padri 
nostri  sostennero  contro  i mori  una  lotta  accanita  di 
otto  secoli,  cui  principiarono  inalberando  la  croce  sulle 
alte  rocche  di  Covadonga,  e anche  all’ombra  della  croce 
finirono  di  fronte  ai  mori  di  Granata.  E finalmente  per 
l’ardente  amore  della  religione  cattolica,  e per  la  loro 
nobile  indipendenza  gli  spagnoli  al  principio  di  questo 
medesimo  secolo  sollevaronsi  come  un  sol  uomo,  e por- 
tarono a termine  ciò  che  non  giunsero  a domare  gli 
sforzi  riuniti  degli  altri  popoli  e gabinetti  di  Europa, 
conseguendo  una  gloria,  che  non  verrà  mai  meno. 

Ma  questa  medesima  cattolica  religione  è quella 
che  professano  gli  spagnoli,  come  riconoscono  i signori 
deputati  della  commissione  , e la  professano  ad  esclu- 
sione di  qualunque  altra,  non  solo  per  avere  la  eterna 
felicità,  ma  anche  per  conseguire  la  prosperità  in  que- 
sta vita.  Gli  spagnoli  professano  la  religione  cattolica, 
apostolica  romana,  e la  considerano  incarnata  nelle  loro 
abitudini,  nei  loro  costumi,  nella  loro  legislazione,  e 
stretta  con  tutta  la  loro  storia  e le  loro  più  gloriose 
tradizioni  : la  riconoscono  siccome  il  principale  soste- 
gno di  loro  invidiata  nazionalità  e indipendenza,  come 
legame  indissolubile  e necessario  del  loro  presente  col 
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loro  passato,  c come  gonne  preziosissimo  del  loro  glo- 
rioso avvenire.  Il  che  essendo,  conviene  dichiarare  che 
la  religione  cattolica  è l’unica  religione  della  nazione 
e dello  Stato  : poiché  la  nazione  e lo  Stato  non  sono 
in  questo  diversi  dagli  spagnoli  , nè  la  religione  del 
governo  spagnolo  e di  quelli  che  esercitano  la  pub- 
blica autorità  in  Ispagna,  non  è,  nè  fu  mai  diversa  da 
quella  degli  spagnoli.  . . . 

Si  dice,  che  nessuno  spagnolo  nè  straniero  potrà 
essere  perseguitato  civilmente  per  le  sue  opinioni:  quan- 
tunque non  siano  qualificate  tale  opinioni,  trattandosi 
della  base  della  religione,  si  è voluto  dire  in  essa,  che  t 
nessuno  può  essere  perseguitalo  per  le  sue  opinioni 
religiose,  qualunque  esse  siano. 

Per  semplici  opinioni  occulte  o non  manifestate  nes- 
sun tribunale  o governo  del  Mondo  può  perseguitare 
nè  civilmente,  nè  criminalmente:  e la  stessa  Chiesa  Cat- 
tolica, quantunque  investila  della  sovrana  giurisdizione 
spirituale,  nel  foro  esterno  non  mai  giudica  e condan- 
na chicchessia  per  cose  puramente  esterne.  Onde  senza 
che  sia  necessario  dirlo  nella  Costituzione  politica,  che 
nessuno  può  essere  perseguitato  civilmente  per  le  sue 
opinioni , gli  spagnoli  e gli  altri  stranieri  abbastanza 
sanno,  che  per  mere  opinioni,  neppure  per  gravi  ere- 
sie puramente  interne  possono  essere  civilmente  perse- 
guitali. Ciò  che  in  ogni  tempo  c presso  ogni  nazione 
antica  e moderna  è stato  condannato  è la  esterna  ma- 
nifestazione più  o meno  pubblica  delle  cattive  dottrine 
ed  opinioni,  sempre  che  siano  credute  dannevoli  al  be- 
ne della  religione  e della  società.  In  ogni  popolo,  presso 
cui  si  è voluta  conservare  con  venerazione  e rispetto 
una  legge  ed  una  religione,  è stato  necessario  vietare 
c punire  qualunque  manifestazione  delle  dottrine  e delle 
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opinioni  contrarie  a quella  legge  o a quelle  dottrine: 
e non  è necessario,  per  dimostrare  ciò,  che  si  rammenti 
la  stòria.  Per  questo  in  certo  modo  si  riconosce  al  fine 
della  base  in  discorso  il  diritto  e il  dovere  che  ha  la 
pubblica  autorità  di  punire  almeno  il  più  alto  grado 
di  manifestazione,  clic  può  fare  chiunque  di  sue  per- 
niciose dottrine  c opinioni  -,  il  che  avviene  quando  si 
fanno  conoscere  con  alti  pubblici  contrari  alla  religione: 
e il  dir  questo  è almeno  una  cosa  inevitabile,  dopo  di 
avere  riconosciuto,  die  la  religione  cattolica  è quella 
che  professano  gli  spagnoli,  e nel  supposto  che  si  vo- 
glia conservare.  Ma  basta  ciò  onde  prevenire  ogni  le- 
sione ed  ogni  oltraggio,  che  possa  farsi  alla  religione 
cattolica,  l’unica  che  professano  e intendono  professare 
gli  spagnoli  ? Basta  questo  a preservarci  dall’errore  e 
a salvare  la  nostra  verità  religiosa  ? Il  Capitolo  di  To- 
ledo pensa  che  nò,  e teme  che  all’ombra  di  questa  base, 
se  viene  ad  erigersi  in  articolo  di  legge  fondamentale, 
si  introduranno  e pulluleranno  fra  noi  errori  di  ogni 
genere  e dottrine  antireligiose,  per  quanto  siano  rette  le 
intenzioni  dei  signori  deputati. 

Gli  uomini  per  manifestare  le  loro  opinioni  o dot- 
trine si  valgono  principalmente  di  tre  mezzi,  cioè  della 
parola,  dello  scritto  e dell’azione:  e abusandosi  di  qua- 
lunque di  essi,  possono  sorgere  mali  immensi  non  solo  al- 
la religione,  ma  anche  allo  Stato.  Ebbene,  secondo  la  base 
in  discorso,  l’autorità  potrà  perseguitare  gli  spagnoli  e 
gli  esteri  per  le  loro  opinioni  e dottrine  soltanto  al- 
lorquando le  manifesteranno  con  atti  pubblici  contrari 
alla  religione:  e siccome  niente  vi  si  aggiunge  di  più, 
pare  siano  liberi  e spediti  gli  altri  mezzi  di  manifesta- 
zione dell’  errore  per  mezzo  della  parola  nelle  grandi 
riunioni,  nelle  cattedre  , nei  licei  , nelle  accademie  ed 
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in  ogni  scuola  c luogo  di  insegnamento:  nulla  della  ma- 
nifestazione dell’errore  mediante  gli  scritti:  e anche  ciò 
che  si  dice  degli  atti  pubblici  contrari  alla  religione  da- 
rà luogo  a molti  dubbi  ed  a serii  conflitti,  nel  deter- 
minare che  cosa  s’ intende  quivi  per  atti  pubblici.  Chi 
li  deve  giustificare  per  tali,  e autorevolmente  decidere 
quando  sono  o no  contrari  alla  religione  dello  Stato? 
Onde  per  più  che  si  stabilisca  nella  legge  fondamentale 
della  nazione,  che  gli  spagnoli  professano  la  religione 
cattolica,  i suoi  nemici  si  crederanno  autorizzali  ad  in- 
sultarla, a combatterla  nel  nostro  patrio  suolo  , o in- 
segnando o propalando  l’errore  in  mille  guise,  o stam- 
pando e difondendo  per  ogni  angolo  della  nostra  peni- 
sola libri  eretici  od  empii,  novelle  oscene  ed  ogni  ge- 
nere di  scritti  c di  produzioni  contrarie  alla  fede  e alla 
morale:  perchè  tutto  questo  e molto  più,  diranno,  che 
non  sono  azioni  od  alti  pubblici  contrari  alla  religione; 
che  non  sono  che  parole  dette  o scritte,  e semplici  ma- 
nifestazioni del  pensiero,  che  non  può  essere  dalla  legge 
punito.  Risulterà  inoltre,  che  gli  eretici  e ogni  specie 
di  settari  potranno  riunirsi  in  un  dato  punto  per  inse- 
gnare i loro  errori  e per  esercitare  gli  atti  del  lor  cul- 
to con  alcune  casuali  precauzioni:  c si  presenterà  ap- 
pena un  caso,  in  cui  non  potranno  comodamente  con- 
testare. E così  la  cosa  procedendo,  prontamente  il  no- 
stro suolo  si  vedrebbe  ridondare  di  errori,  e delle  fai* 
se  religioni,  tolta  questa  religiosa  unità,  che  [costituisce 
la  fisonomia  ed  il  carattere  speciale  degli  spagnoli  , e 
che  tanto  ci  è invidiala  dagli  stranieri:  e rotto  sarebbe 
per  sempre  il  misterioso  legame  che  ci  stringe  ai  padri 
nostri,  ed  estinto  quel  sacro  fuoco  che  diede  tanto  ar- 
dore guerriero  ai  nostri  prodi  , che  resero  attonito  il 
mondo  colle  loro  gloriose  gesta  a Covadonga,  a Clavio, 
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a Tolosa,  a Salado,  a Granata,  nelle  Fiandre,  a Pavia, 
a S.  Quintino,  a Lepanto  e . . . ma  basta.  Qui  ci  strin- 
ge il  cuore  e si  contrista  I’  animo  nostro  enumerando 
con  calma  le  fatali  conseguenze,  che  nascerebbero  nel- 
la patria,  rotta  una  volta  l’unità  religiosa,  che  è,  e per 
tanti  secoli  è stata  come  il  principio  vitale  di  sua  esi- 
stenza: egli  è meglio  lasciarle  all’alta  penetrazione  ed 
ai  leali  sentimenti  dei  signori  deputati  di  questa  ma- 
gnanima nazione,  che  sono  spagnoli  cattolici,  che  rap- 
presentano spagnoli  cattolici,  e sono  chiamati  ad  agire 
pei  loro  più  cari  interessi. 

It.  VESCOVO  DI  OR1HUELA. 

....  Quantunque  oppresso  dagli  anni  (83)  dal- 
l’angustia e dal  dolore,  non  può  a meno  di  alzare  la 
sua  voce  e volgerla  ai  padri  della  patria  in  un  punto 
di  maggior  interesse  per  la  religione  nella  Spagna.  Non 
viene  a distrarre  con  un  lungo  scritto  , perchè  sapen- 
do ciò  che  hanno  detto  ed  esposto  moltissimi  de’  suoi 
venerabili  fratelli  ( il  vescovo  di  Orihuela  faceva  tale  e- 
sposizione  ai  15  febbraio,  e dopo  questo  giorno  altri  ve- 
scovi scrissero  alle  Cortes,  per  cui  non  vi  ha  alcun  pre- 
lato, che  non  abbia  reclamato  contro  la  seconda  base  del- 
la ideata  Costituzione  ).  Egli  si  rimette  a quello  e lo 

sottoscrive Dirà  però  che  non  sa  concepire 

perchè  la  commissione  abbia  cercato  di  occuparsi,  per- 
dere il  tempo  e farlo  perdere  alle  Cortes  in  un  punto, 
nel  quale  non  dovea  perderlo.  La  base  essenziale,  su 
cui  è fondata  la  società  spagnola,  e che  è la  religio- 
ne cattolica,  romana,  l’unica  vera  ad  esclusione  di  tutte 
le  altre,  venne  già  fissata  , sono  più  di  1000  anni  , e 
fu  ripetuta  nell’epoca  della  nuova  Costituzione  del  1812. 
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Or  dunque,  la  nazione  spagnola  è ora  la  slessa  die  in 
passalo,  la  sua  religione  è la  medesima,  e non  vuole 
e non  può  volere  che  quella  del  Crocefisso,  unica  vera, 
e l’unica  che  può  farla  felice  nel  tempo  e nella  eter- 
nila. A che  poi  faticare  nel  mutare  ciò  che  è imuta- 
bile,  e per  cui  nè  la  Commissione,  nè  la  Cortes  han- 
no facoltà  o potere  , e che  sarebbe  inoltre  diametral- 
mente opposto  al  fine  unico,  che  si  sono  proposte,  che 
è la  felicità  della  nazione  ? 

Sarebbe  la  peggiore  di  tutte  le  sventure 

per  la  nazione  , se  alla  fatale  scissione,  che  la  divide 
nelle  idee  politiche  si  unisse  la  più  pericolosa  in  ma- 
teria di  religiosa  credenza.  Sarebbe  eterna  la  disunione 
e la  lotta.  Al  contrario  conservando  la  religiosa  verità, 
ben  presto  e più  facilmente  si  conseguirebbe  la  pace  e 
la  unione  nelle  idee  politiche.  Per  qnanto  divisi  in  opi- 
nioni ed  idee  politiche,  quando  si  tratta  della  loro  re- 
ligione e del  loro  culto,  gli  spagnoli  presnetano  la  più 
perfetta  unione.  Più  che  200,000  sono  i miei  diocesa- 
ni, scissi  non  poco  nelle  idee  politiche:  ma  non  ne  co- 
nosco uno  che  pensa  diversamente  dall’  altro  , almeno 
all’esterno,  in  materia  di  religione:  tutti  sono  uniti  in 
questo  punto:  tulli  manifestano  i medesimi  sentimenti, 
la  stessa  opinione,  e le  stesse  idee:  tutti  si  raccolgono 
nel  tempio  islesso,  ascoltano  eguale  dottrina,  e celebra- 
no le  stesse  solennità  guidali  da  eguale  spirito.  E in 
questo  momento  tutti  i miei  diocesani  hanno  dato  la 
più  luminosa  prova  di  questa  verità,  nelle  solennissi- 
me funzioni  celebrale  in  tutta  la  diocesi  in  rendimen- 
to di  grazie  all’Altissimo  per  la  definizione  dommatica 
del  mistero  deli’  immacolato  concepimento  della  Madre 
di  Dio.  La  unione  politica  poco  dista  dalla  religiosa  : 
almeno  finché  dura  questa  vi  è sicurezza  che  si  stabi- 
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lira  quella.  Così  non  accadorebbe,  se  alla  discordia  po- 
litica si  aggiungesse  la  religiosa.  I nostri  padri  ben  lo 
conobbero,  e perciò  non  vollero  altra  religione,  che  la 
unica  vera  , esclusa  qualunque  altra  , e ciò  pure  co- 
nosce e vuole,  e non  può  a meno  di  conoscerlo  a vo- 
lere, un  Congresso  cattolico  di  una  nazione  esclusiva- 
mente cattolica. 


All’  episcopato  spagnolo  più  che  le  nostre  parole 
rendono  omaggio  quelle  che  troviamo  nel  giornale  di 
Madrid  La  Fè  in  data  del  3 passato  marzo.  <c  Onore 
eterno,  dice  quel  periodico,  e gloria  immortale  a voi, 
venerabili  prelati  della  Chiesa  di  Spagna.  Voi  perfetta- 
mente comprendeste  la  sublime  vostra  missione  assu- 
mendo la  difesa  delle  leggi  di  santa  nostra  religione. 
Depositari  fedeli  della  dottrina  cattolica  avete  fatto  lut- 
tociò  che  umanamente  polevasi  fare,  perchè  non  si  rora- 
nesse  il  filo  di  quella  unità  stabilita  nel  nostro  bel  pae- 
se fino  da  quando  Recaredo  abiurò  pubicamente  la  e- 
resia  di  Ario:  di  quella  unità  religiosa,  il  cui  segnale 
fu  la  santa  Croce,  che  mostrossi  sullo  scudo  di  Pelayo; 
di  quella  unità,  che  non  osarono  rompere  lo  turbe  de- 
gli Arabi,  sotto  il  cui  dominio  si  mantenne  a Toledo, 
a Cordova,  a Siviglia  , in  ogni  centro  di  loro  potere. 
Principi  della  Chiesa,  siete  i degni  successori  dei  Lean- 
dri e degli  Isidori  , degli  Eugcnii  , degli  Ildefonsi  e 
dei  Giuliani  , dei  Zimenes,  dei  Cisneros  e dei  Mendo- 
zas.  Veduta  la  religione  degli  spagnoli  minacciata  se 
non  di  fronte,  con  modo  insidioso  e torto,  voi  alzaste 
subito  la  voce.  Era  vostro  dovere;  ma  nell’epoca  cosi 
misera,  in  che  i doveri  sono  facilmente  dimenticati  o 
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tlisprezzali,  Padempiinenlo  del  proprio  dovere  è un’o- 
pera meritoria:  tanto  più  se  nel  soddisfarvi  vi  sono  pe- 
ricoli da  incorrere  e amarezze  da  soffrire.  Voi  avete 
bene  meritato  della  religione  cattolica  in  Ispagna  , e 
noi,  redattori  di  un  periodico  dedicato  alla  difesa  dei 
più  legittimi  interessi  della  medesima  e delle  sue  ve- 
nerande istituzioni,  oggi  compiamo  noi  pure  un  dovere, 
che  ci  viene  imposto  dalla  nostra  coscienza  di  tribu- 
tarvi, o pastori  della  chiesa  di  Spagna,  quella  lode,  che 
è dovuta  alla  vostra  fede  , alla  vostra  scienza  ed  alla 
vostra  fortezza.  » 


INDIRIZZO  DEGLI  ABITANTI  DI  TEREZ 
DELLA  FRONTERA. 

I sottoscritti  abitanti  della  nobilissima  e leale  cit- 
tà di  Terez  della  Frontera,  mossi  da  un  sentimento  di 
amore  alla  dignità  della  patria,  all’onore  spagnolo  e alla 
più  alta  giustizia,  e credendo  di  compiere  così  uno  dei 
più  sacri  loro  doveri  , quale  si  è quello  della  difesa 
della  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  cui  per  di- 
vina misericordia  hanno  il  bene  di  professare,  oggi  fan- 
no sentire  la  loro  voce  alle  Cortes  costituenti:  prote- 
stando contro  la  seconda  base  della  progettata  costitu- 
zione, e contro  qualunque  altra,  che  vi  fosse  sostituita 
sempre  a danno  della  magnifica  unità  cattolica. 

Inviati  a formare  un  codice  politico,  nel  quale  può 
stabilirsi  l’ordine  e la  tranquillità  dei  popoli,  nessuno 
dei  signori  deputati  deve  oltrepassare  le  sue  facoltà. 
Ricordino,  che  le  leggi  governative,  che  stabiliranno  più 
o meno  giuste,  a seconda  di  loro  dottrine,  dei  loro  cal- 
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coli  e delle  straordinarie  circostanze,  in  che  ci  trovia- 
mo , saranno  dai  popoli  accettate  , almeno  come  arma 
contro  l’anarchia,  come  rimedio  contro  le  ambizioni  ba- 
starde , come  un  riparo  contro  il  delitto  : ma  se  nel 
tempo  istesso,  si  tentasse  scemare  anche  nelle  cose  più 
piccole  il  ealtolicismo,  non  sarebbero  i rappresentanti 
veri  dei  sentimenti  e della  volontà  del  popolo  spagnolo. 

A chi  se  non  al  ealtolicismo  dobbiamo  le  antichis- 
sime nostre  costumanze,  le  nostre  sagge  leggi,  le  no- 
stre ricchezze  letterarie,  l’antico  nostro  impero,  le  no- 
stre glorie  storiche,  e la  stessa  nostra  nazionalità  ? Chi 
senza  la  fede  del  Crocifisso  potè  inspirare  bastante  va- 
lore agli  eroi  di  Cavadoer  songa,  pstenere  la  sublime 
lotta  di  otto  secoli  contro  il  barbaro  impero  dell’  o- 
drisia  luna  ? Chi  senza  quella  luce  divina  potè  illumi- 
nare il  misterioso  cammino,  pel  quale  la  Spagna  mos- 
se alla  conquista  di  un  nuovo  mondo,  per  cui  nell’uno 
o nell’altro  emisfero  non  mai  tramontava  il  sole,  i rag- 
gi del  quale  si  rifrangevano  nel  vessillo  di  Castiglia, 
vessillo  che  nel  suo  centro  portava  il  segno  della  Re- 
denzione ? Calpestino,  se  loro  talenta,  alcuni  signori  de- 
putati la  corona  di  imarcessibile  lauro,  che  adornano 
le  nostre  fronti,  ci  feriranno  nel  santo  nostro  orgoglio, 
nel  più  profoudo  del  cuore  e in  ciò  che  più  amiamo, 
col  ferire  la  religione  cattolica:  ma  sappiano  che  quan- 
do faranno  ciò,  non  saranno  rappresentanti  uè  padri  , 
della  nazione  spagnola;  ma  nemici. 

E saravvi,  o signori  deputati,  chi  vorrà  consegui- 
re un  così  tristo  lauro  , e che  il  suo  nome  trapassi 
alla  posterità  accompagnato  dalla  voce  dell’analema  e 
del  disprezzo  ? Vorranno  in  un  momento  di  passione  e 
di  imprudenza  macchiare  le  chiare  e brillanti  azioni  dei 
nostri  maggiori,  profanare  la  fede  e le  ceneri  dei  pa- 
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d ri  nostri  : e spargere  pei  nostri  figli  spine  che  diano 
sangue,  e vento  che  susciti  tempesta  ? No;  questa  non 
sarà  la  volontà  di  alcuno  del  Congresso  costituente:  e 
ad  onta  di  ciò,  a un  tale  estremo  condurebbero  i suoi 
inconsiderati  progetti. 

Senza  rammentare  cosa  dolorosa  di  altre  epoche, 
gli  avvenimenti,  che  si  compiono  nella  presente,  turba- 
no l’animo  e amareggiano  il  cuore,  perchè  vediamo  già 
faccia  a faccia  il  nemico  della  nostra  felicità  e della 
nostra  quiete. 

Nel  nostro  paese  si  è compiuta  una  rivoluzione:  e 
vediamo  invocarsi  la  parola  libertà  da  molti,  prenden- 
dola in  significato  assurdo,  onde  turbare  1’  ordine  , e 
calpestare  il  principio  di  autorità  nella  sfera  politica  e 
nella  sfera  religiosa.  Ma  non  è nel  campo  della  poli- 
tica, dove  spesso  militano  l’egoismo,  l’invidia  l’odio,  e 
altre  passioni,  che  dobbiamo  fissare  la  nostra  attenzione, 
perchè  oggi  difendiamo  principalmente  il  principio  re- 
ligioso. E come  non  dobbiamo  difenderlo,  quando  è co- 
sì oltraggiato  dalla  preoccupazione,  dalla  ignoranza,  e 
dall’errore  ? Come  gli  animi  nostri  non  dovranno  ac- 
cendersi al  fuoco  della  santa  Fede,  al  vedere  deputati 
tanto  zelanti  per  questa  istituzione  e per  quella,  e po- 
chi essere  quei  che  sorgono  a difendere  la  divina  re- 
ligione fondamento  di  ogni  grande  istituzione  ? Come 
non  dobbiamo  portar  la  voce  fino  nel  recinto  , ove 
stanno  congregati  i rappresentanti  della  Spagna  catto- 
lica, di  cui  alcuni  si  fanno  giuoco  dei  più  augusti  doni- 
mi del  caltolicismo,  e ascoltano  impassibili  le  più  scan- 
dalose bestemmie,  le  più  orribili  eresie,  e le  più  cru- 
deli profanazioni  ? Forse  che  la  libertà  può  dare  ad 
alcuno  il  diritto  d:  insultare,  e deridere  un  popolo  in- 
tero , molleggiando  le  sue  pure  credenze  , e impune- 
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mente  difamando  i ministri  dell’unica  religione,  che  pro- 
fessa ? No,  o signori  deputati:  simile  condotta  trae  seco 
la  impopolarità  e la  compassione,  quando  non  il  disprez- 
zo degli  uomini  assennati,  e voi  tutti  dovete  aspirare 
alla  stima  delle  persone  morali. 

Quando  per  le  vie,  nella  stampa  , alla  tribuna  e 
dovunque  si  presenta  fra  noi  con  più  o meno  audacia, 
il  mostro,  che  anni  sono,  venne  a turbare  la  pace  del 
mondo,  ed  a versare  torrenti  di  sangue:  quando  il  pro- 
testantismo, negazione  della  verità,  di  ogni  lume,  di 
ogni  bene,  coperto  del  manto  della  seduzione  , c pro- 
mettendo delizie  utopistiche,  sollevossi  così  alto  , pre- 
dicando ogni  libertà  per  stringere  nella  tetra  servitù: 
quando  con  tanto  calore  si  perora  per  la  tolleranza  re- 
ligiosa , per  la  libertà  dell'  insegnamento  c per  quella 
dai  culti,  perchè  molti  ignoranti  sognano  in  ciò  il  ri- 
sorgimento della  civiltà  in  Europa,  sarete  voi,  signori 
deputati,  quelli  che  a nome  della  morale  c della  giusti- 
zia, che  per  non  naturalmente  riflettere,  lascieranno  il 
campo  libero  ad  ogni  abuso,  ad  ogni  immoralità  c al- 
la guerra  contro  il  catlolicismo,  in  un  paese  eminente- 
mente cattolico,  ed  i cui  sentimenti  cattolici  dovreste 
a tull’uomo  fortificare? 

Nella  seconda  base  della  progettata  Costituzione 
viene  detto:  nessuno  spagnolo,  nè  straniero  potrà  esser 
civilmeute  perseguitalo  per  le  sue  opinioni,  quando  non 
le  manifesti  con  alti  pubblici  contrari  alla  religione. 

Qual  immenso  campo  offrono  queste  parole  pei  va- 
ghi e indeterminati  commenti  ? Ma  non  dobbiamo  trat- 
tenerci a formularli,  bastando  una  sola  avvertenza. 

Quale  significato  ha  in  questo  luogo  la  parola  atti 
pubblici  ? Non  può  esprimere  più  che  il  culto  mate- 
riale e ostensibile  , che  i nemici  del  catlolicismo  vor- 
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ranno  tributare  alle  false  religioni  che  professano.  Ma 
fuori  «li  questi  limiti  ognuno  li  interpreterà  a suo  mo- 
do, scrivendosi  come  un  diritto  la  libertà  di  opinione 
in  materia  religiosa.  Ma  la  libertà  «li  opinione  non  de- 
v’essere scritta  in  nessun  codice:  perchè  questa  libertà 
è un  fatto  morale,  la  cui  unica  repressione  sta  nell’in- 
timo  della  coscienza,  c dove  non  hanno  potere  mai  le 
prescrizioni  delle  leggi  civili.  Onde  lo  stabilire  sempli- 
cemente la  libertà  di  pensare,  significa  niente  : ma  si- 
gnifica mollo,  se  in  questo  modo  viene  autorizzata  co- 
me giustamente  potrebbe  credere  taluno,  la  libertà  per 
emettere  le  opinioni,  che  ciascuno  sostiene.  E forse  que- 
sto che  intendete  ? Pretendete  che  ogni  individuo,  spa- 
gnolo od  estraneo,  possa  parlare,  predicare  e scrivere 
a capriccio  contro  la  disciplina,  le  costumanze  e il  dom- 
ina di  nostra  santa  religione  ? Trovate  forse  in  questa 
religione  qualche  cosa  clic  possa  essere  emendala,  che 
meriti  correzione  ? Non  sapete  che  la  religione  catto- 
lica è la  vera,  unica  assoluta,  immobile  e«l  eterna,  e 
che  tutto  ciò  che  non  è cattolicismo,  come  lo  insegna 
o spiega  la  Chiesa  per  bocca  dc’suoi  pastori  stabiliti 
dallo  stesso  Iddio,  è errore,  assurdità  c mostruoso  de- 
lirio ? Pretendete  forse  che  l’uomo,  essere  misero,  cor- 
regga l’operc  di  Dio  onnipotente  , e che  la  creatura 
sia  più  grande,  più  degna,  più  saggia,  più  perfetta  del 
Sovrano  Creatore? 

Il  protestantismo  colla  semplice  predicazione  inau- 
gurò ti  suo  disastroso  regno  nella  Svezia,  in  Danimarca, 
nella  Scozia  , in  Inghilterra  e in  ogni  parte,  dove  ha 
piantata  sua  sede:  c colla  predicazione  si  diffusero  gli 
errori,  lurbossi  la  immaginazione  delle  anime  sensibili, 
si  accese  il  cuore  e la  niente  dei  popoli,  e sorsero  le 
guerre  feroci  degli  Mussiti,  degli  Anabattisti,  e de’ vii- 
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Jici  nelle  marche  del  Reno:  sorsero  le  persecuzioni  or- 
ribili di  Enrico  Vili,  di  Giovanni  Wasa,  di  Federico  II 
e degli  altri  principi  traviati , che  furono  cagione  di 
tante  lagrime,  di  tanto  sangue  e di  tante  vittime.  Ed 
i signori  deputati  sanno,  che  il  saccheggio,  la  strage 
ed  ogni  orrore  sono  il  risultamento  della  cotanto  de- 
cantata tolleranza  del  liberale  protestantismo  ? Nondi- 
meno saravvi  chi  pretenda  stabilire  fra  noi  questa  bu- 
giarda tolleranza , perchè  anco  fra  noi  si  rinnovino 
quelle  scene  di  tirannia  , di  violenza  , di  morte  e di 
ogni  genere  di  crudeltà,  registrate  nelle  funebri  pagine 
della  storia  degli  altri  popoli? 

Là  dove  coll’ariete  delle  persecuzioni  e colle  armi 
della  conquista  si  è stabilita  moltitudine  di  gente,  che 
professa  diverse  credenze  e segue  culli  diversi  , potrà 
essere  prudente  e anche  necessario  stabilire  nella  legge 
fondamentale  la  libertà  religiosa:  ma  in  un  popolo  come 
lo  spagnolo  , si  strettamente  legato  alle  pratiche  della 
religione  cattolica,  e che  per  la  sua  religiosa  unità  fu 
grande  e sovrano  fra  tutti  i popoli,  sarà  egli  giusto, 
necessario,  conveniente,  e anche  politico,  lo  introdurre 
la  discordia,  la  pugna  di  contrari  interessi,  la  guerra 
e la  generale  costernazione?  Se  una  delle  principali  basi 
della  società  è 1’  amore  che  vicendevolmente  debbono 
portarsi  gli  aggregali  ad  essa,  non  si  attenta  forse  con- 
tro la  società  spagnola  , col  mero  fatto  di  voler  rom- 
pere i legami  , che  ci  stringono,  seminando  fra  noi  il 
inai  seme,  che  produrrebbe  odii,  rancori,  inimicizie,  e 
nel  tempo  istesso  la  rilassatezza  , la  dissoluzione  e la 
rovina  della  nostra  nazionalità? 

Arrestiamoci,  o Signori  deputati,  in  faccia  all’  a- 
bisso,  in  che  lutti  andremmo  ad  essere  stravolli.  E voi 
parlilanli  della  libertà  dei  culti,  se  non  come  cattolici, 
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almeno  come  uomini  di  governo,  titolo,  a cui  aspirate, 
considerate,  che  se  avendo  oggi  la  forza  in  vostre  ma- 
ni, ne  abuserete  per  piantare  il  pugnale  dell’errore  in 
cuore  alla  sventurata  nostra  patria,  più  o meno  aper- 
tamente stabilendo  la  libertà  religiosa,  domani  potrebbe 
sorgere  una  spaventevole  reazione,  fonte  di  crudeli  ven- 
dette e di  innumerevoli  orrori,  di  cui  voi  sareste  i veri 
responsabili. 

Quando  per  divina  misericordia  la  Spagna  fu  pre- 
servata finora  dal  cancro,  che  divora  le  altre  nazioni; 
quando  i principali,  i più  autorevoli  e degni  capi  delle 
sette  dissidenti  abbandonano  le  tenebre  dell’  errore  e 
colmi  di  giubilo  fanno  ritorno  alla  luce  amorosa  della 
verità  : quando  finalmente  il  catlolicismo  stende  rapi- 
damente il  sovrano  suo  dominio  nella  Persia  e nella 
Caldea,  nella  China  e nell’  Armenia,  in  Africa  e nella 
Grecia  , presso  tutti  i popoli  , fino  agli  ultimi  confini 
della  terra,  saravvi  chi  pensa  rapirci  questa  preziosis- 
sima gemma  , che  cosi  ansivamente  desiderano  posse- 
dere altre  nazioni?  Forse  in  questo  consisterebbe  il 
progresso  , e il  lustro  , di  cui  tanto  si  mena  rumore 
nel  secolo  XIX? 

No,  o Signori  deputati  cattolici,  non  permettete, 
che  una  minorità,  la  quale  così  male  interpreta  i sen- 
timenti dei  popoli  di  Spagna  , giunga  a conseguire  di 
farci  versare  amare  lagrime  , e far  stillare  goccie  di 
sangue  ai  nostri  cuori.  Prendino  le  nostre  sostanze  , 
dispongano  delle  nostre  persone,  e di  quanto  più  sti- 
miamo nel  mondo,  se  tanto  è necessario  per  la  felicità 
degli  spagnoli  : ma  non  ci  tocchino  il  santuario  delle 
nostre  coscienze,  non  profanino  e non  oltraggino  i re- 
ligiosi nostri  sentimenti. 
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Lasciateci  noi  possesso  eli  quelle  snidimi  credenze, 
che  ci  assicurano  una  incalcolabile  felicità  per  un  tempo 
che  non  avrà  fine  : lasciateci  il  nostro  Iddio  , la  fede 
dei  padri  nostri  : e consegnate  non  come  seconda,  ma 
come  prima  di  tutte  le  basi  della  Costituzione,  clic  an- 
date formando,  che  in  Ispagna  non  vi  è,  non  si  rico- 
nosce, non  si  tollera  nè  tacitamente,  nè  espressamente, 
altra  religione,  che  la  religione  cattolica,  apostolica, 
romana. 

Ecco  ciò  che  con  santo  ardore  vi  domandano  le 
sentinelle  avanzale  del  popolo  d’Isracllo:  ecco  ciò  che 
vi  domandano  i pastori  e le  pecore  dell’ovile  di  Cri- 
sto : e questo  istesso  vi  domandano,  senza  distinzione 
di  classe,  nè  di  gerarchia,  nè  di  politiche  opinioni,  tulli 
i cittadini  diTerez  della Fronlera,  addì  16  febbraio  1855. 

Seguono  le  firme.  La  città  di  Cudice  faceva  un 
breve  indirizzo,  dichiarando  che  sottoscrivea  (/nello  di 
Terez  della  Fronte ra. 

INDIRIZZO  DEI  CITTADINI  DI  GRANATA. 

Gli  onorati  abitanti  della  nobilissima  c leale  città 
di  Granata,  qui  sottoscritti,  costernali  in  vedere  la  di- 
scussione pendente  nel  Congresso  sopra  la  seconda  base 
del  progetto  della  Costituzione,  non  possono  non  alzar 
la  loro  voce  al  Parlamento  , e protestare  contro  ogni 
innovazione , che  si  volesse  introdurre  a detrimento 
della  santa  religione,  che  hanno  il  bene  di  professare. 
Vedere  non  possono  con  indifferenza  che  si  tratti  di 
permettere  nella  cattolica  Spagna  la  libera  professióne 
delle  sette  vomitale  dall’inferno.  L’unità  religiosa,  il 
catlolicismo  puro  fu  Io  stendardo  che  strinse  le  nostre 
schiere  contro  I ’od risia  luna,  fino  a piantare  il  vessillo 
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di  Casliglia  sulle  torri  della  nostra  famosa  alambra.  Il 
cattolicismo  puro  fu  la  fiamma  , elio  accese  in  questo 
suolo  granatino  il  cuore  della  magnanima  Isabella,  per 
intraprendere  mediante  l’immortale  Colombo  la  colos- 
sale impresa  di  scoprire  e cattolicizzare  un  nuovo  mon- 
do. Il  cattolicismo  puro  destò  della  Spagna  nel  seco- 
lo XVI  l’invidia  di  ogni  nazione.  E a’tempi  nostri,  chi 
abbattè  l’orgoglio  del  capitano  del  secolo,  se  non  l’ar- 
dente cattolicismo  dei  padri  nostri?  No,  noi  cittadini 
di  Granala,  non  saremo  figli  degeneri  di  così  gloriosi 
progenitori.  Abbastanza  divisi  ci  tengono  le  varie  ban- 
diere politiche,  c vogliamo  che  ci  getti  nell’incendio, 
che  minaccia  divorarci  , la  nuova  e più  terribile  face 
delle  religiose  discordie  ? Per  un  beneficio  inestimabile 
ed  invidiato  dalle  nazioni  agitale  da  mille  sette  più  o 
meno  opposte  e avverse  , possessori  della  divina  reli- 
gione, che  porlo  dal  cielo  il  Figlio  di  Dio  , non  pos- 
siamo acconsentire  che  ci  mettano  in  pericolo  di  per- 
derla. E chi  ne  assicura,  che  dato  l’accesso  nel  nostro 
suolo  a questi  popoli  dell’errore,  non  faranno  conqui- 
sta sui  nostri  figli  e domestici,  traendo  le  anime  loro 
alla  perdizione,  c portando  nel  nostro  focolare  la  divi- 
sione, gli  odi  e le  sventure?  Potremo  vedere  senza  il 
più  profondo  sentimento  di  indignazione  spregiata  la 
nostra  fede,  beffati  i nostri  misteri,  bestemmiati  i no- 
stri santi  , conculcati  i nostri  sacramenti  , insultati  i 
nostri  sacerdoti,  calpestate  le  nostre  immagini,  derise 
le  nostre  feste,  profanali  i nostri  (empii?  E non  sono 
questi  i conati  del  fanatismo  protestante?  Gli  esponenti 
non  ignorano,  che  la  base  presentata  vieta  tale  eccessi 
ai  settari,  che  verranno  a stabilirsi  fra  noi:  ma  nello 
stesso  tempo  conoscono  assai  bene,  clic  l’odio  dell’ere- 
sia contro  il  cattolicismo  sorpassa  spesso  la  barriera. 
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delle  leggi  c sfoga  il  suo  furore  tulle  volte  che  ne  ha 
occasione. 

La  storia  antica  e moderna  della  colta  Europa  è 
ombrata  col  sangue  dei  cattolici  , e sarebbero  i più 
stolti  degli  uomini  i cattolici  spagnoli,  se  aprissero  la 
porla  di  loro  ca9a  a coloro  che  distrussero  il  cattoli- 
cismo  nel  loro  paese  , e che  anche  oggi  non  lasciano 
di  far  pesare  la  mano  di  ferro  con  che  opprimono  i 
loro  fratelli.  Dicalo  l’Inghilterra,  la  Scozia,  e l’Irlanda, 
dicalo  la  Prussia  e la  Svizzera  e la  Norvegia,  dicanlo 
quei  disgraziati  regni,  dove  è giunta  ad  essere  domi- 
nante P eresia.  E non  ci  taccino  di  intolleranza  e di 
fanatismo:  non  siamo  guidati  da  passione  e da  rancori. 
Compatiamo  i nostri  fratelli  traviati  e preghiamo  Iddio 
per  loro  : ma  la  carità  evangelica  non  perde  punto 
di  dolcezza  c di  mansuetudine  coll’ approvare  le  regole 
della  più  severa  igiene,  quando  si  tratta  di  preservare 
un  popolo  dai  mali  contagiosi:  nè  l’apostolo  della  ca- 
rità, s.  Giovanni,  cessò  di  essere  il  modello  della  dol- 
cezza quando  vietò  ai  fedeli  commercio  cogli  eretici. 
Ne  è taccialo  di  intollerante  il  governo  civile,  che  non 
tollera  i cospiratori  ed  i perturbatori.  La  salute  pub- 
blica è legge  suprema,  a cui  debbono  sacrificarsi  i par- 
ticolari iiìteressi.  E dubitiamo  che  possa  tornare  utile 
a taluno  la  professione  della  menzogna:  gli  esponenti 
non  possono  persuadersi  che  ciò  giovi  alla  loro  patria, 
onde  con  tutta  la  loro  forza  rigettano  il  tenace  impe- 
gno di  introdurre  tale  menzogna  fra  loro.  Ben  con- 
vinti, come  sono,  della  divinità  e verità  della  cattolica 
religione , che  ereditarono  dai  padri  loro  , noi  sono 
meno  di  ciò  , che  ella  sola  può  produrre  la  pubblica 
c privata  felicità. 
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Onde,  come  figli  fedeli  della  Chiesa  cattolica  , in 
materia  così  delicata  e che  tanto  si  annoda  alla  fede, 
non  stanno  dubbi  nello  ascoltare  la  voce  dei  loro  pa- 
stori espressa  così  concordemente  negli  indirizzi  da  loro 
falli  al  Congresso.  Assieme  poi  al  degnissimo  pastore, 
che  occupa  la  sede  dei  Cecilii  e dei  Gregori,  chieggono 
e reclamano,  che  la  base  della  futura  Costituzione  sia  re- 
datta come  nel  1812  o secondo  prescrivono  le  leggi,  che 
ci  hanno  governato  finora:  e protestano  altamente,  che 
questa  e non  altra  fu  la  loro  volontà  nel  gettare  il 
loro  voto  entro  l’urna  elettorale. 

Granata  1 marzo  1855. 

( Questo  indirizzo  avea  diverse  migliaia  di  firme). 

INDIRIZZO  DELLA  CITTa’  DI  BARCELLONA  ALLE  CORTES. 

« Un  sacro  ed  imperioso  dovere,  il  dovere  della 
coscienza  ci  obbliga  a far  udire  alle  Cortes  costituenti 
la  nostra  voce  rispettosa  e franca  ad  un  tempo.  Qui 
non  hanno  luogo  nè  partiti,  nè  fazioni:  qui  non  vi  ha 
distinzione  di  classi.  I sottoscritti  appartengono  ad  ogni 
opinione  politica  ed  a nessuna  , come  tutte  le  classi 
della  società:  ma  innanzi  tutto  sono  spagnoli  cattolici. 
L’unità  religiosa  è stata  sempre  per  la  Spagna  un  germe 
di  prosperità  e di  ventura:  ad  essa  deve  la  nostra  na- 
zione le  sue  prodezze  e la  sua  fama:  basta  consultare 
la  storia. 

Il  catlolicismo  è l’unica  religione,  ove  l’uomo  trova 
un  balsamo  salutare  alle  ferite  dell’anima  sua,  un  so- 
stegno e conforto  a mezzo  le  amarezze  della  vita.  Fino 
i suoi  più  implacabili  nemici  trovano  nelle  sue  divine 
credenze  la  pace  dell’animo  e la  speranza  che  invano 
hanno  cercato  in  dottrine  assurde  e sterili.  E potrà 
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avvenire  che  la  Spagna  rompa  la  sua  cattolica  unità? 
rompa  la  catena  delle  sue  gloriose  tradizioni  ? Potrà 
accadere,  che  alcuno  de’suoi  ligli  non  abbia  da  poterle 
dire  in  un  giorno  di  sventura:  invocale  il  Dio  de’ pa- 
dri vostri,  ed  i vostri  cuori  respireranno  tranquilli  e 
fiduciosi  ? No  , non  accadrà  inai.  La  sagrosanta  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  sarà  sempre  la  religione  della 
Spagna  cattolica.  Cosi  confidano  i sottoscritti  nella  sa- 
pienza e nel  palriotismo  delle  Cortes  costituenti  , non 
dubitando,  che  elleno  scolpiranno  a lettere  d'oro  nella 
seconda  base  della  legge  fondamentale:  Che  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana,  unica  vera,  si  è,  escluso 
ogni  altro  cullo,  la  religione  della  grande  nazione  spa- 
gnola. 

Barcellona  24  febbraio  1855. 


INDIRIZZO  DELLE  DONNE  DI  BARCELLONA  Al  LE  CORTES. 

La  donna,  che  dal  supremo  Creatore  ha  ricevulo 
un’anima  nobile  come  la  vostra:  che  fu  redenta  dallo 
stesso  sangue  divino,  che  fu  rigenerata  allo  stesso  bat- 
tesimo , e che  aspira  alla  stessa  corona  ; la  donna  ha 
un  innegabile  diritto  di  alzare  aneli’ essa  la  sua  voce 
fino  a voi,  padri  della  patria,  e di  esprimere  i senti- 
menti del  suo  cuore.  Quando  si  tratta  della  libertà  o 
schiavitù  del  nostro  sesso  c è giusto  che  ci  udiate,  posto 
che  la  nostra  condizione  non  è eguale  in  ogni  religione. 
Nella  cattolica  siamo  la  compagna,  nelle  altre  la  schia- 
va. Voi  non  siete  figli  di  madri  schiave,  ma  di  madre 
libere,  spagnole  e cattoliche,  e per  questo  siete  grandi. 
Le  vostre  virtù  e la  vostra  scienza  principiarono  in 
grembo  alla  madre  vostra;  quivi  apprendeste  quel  su- 
blime domina,  che  è il  compendio  di  nostra  santa  re- 
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licione:  c quando  le  labbra  voslrc  balbettavano  Ira  le 
altre  cose:  credo  nella  sola  santa  Chiesa  cattolica , ap- 
prendevate quanto  può  saper  l’uomo  iti  materia  di  re- 
ligione. 

Ripetetelo  per  il  nostro  santo  orgoglio  e per  quiete 
di  nostra  coscienza  avanti  il  Congresso  nazionale,  quando 
voterete  la  base  religiosa  della  futura  Costituzione  : 
dite  alla  nazione,  clic  la  Spagna  non  ammette  altra  re- 
ligione, che  la  cattolica,  apostolica,  romana,  e così  con 
fronte  alta  potrete  ritornare  alle  case  vostre  e ricevere 
gli  amplessi  delle  vostre  madri,  delle  sorelle,  delle  spose 
c delle  figlie. 

Barcellona  24  febbraio  1855. 

Tralasciamo  di  riportare  gli  indirizzi  fatti  da  altre 
città  alle  Cortes,  per  domandare  che  nulla  sia  decretato 
contro  la  unità  cattolica.  E indirizzi  sarebbero  stati  in- 
viati alle  Cortes  da  ogni  paese,  se  il  governo,  vedendo 
crescerne  il  numero,  non  li  avesse  proibiti.  La  Spagna 
nella  solenne  circostanza  che  si  dibatteva  la  seconda  base 
della  Costituzione,  ha  per  mezzo  di  tulli  i suoi  vescovi, 
ili  molti  capitoli,  c altri  sacerdoti,  per  mezzo  di  petizioni 
e indirizzi  di  città  c di  persone  d’  ogni  genere  , per 
mezzo  della  stampa  periodica,  ha  chiaramente  fatto  co- 
noscere all’  Europa  quanto  sia  ancora  grande  la  sua 
religione,  ha  fatto  conoscere,  che  in  mezzo  a tanti  scon- 
volgimenti politici  non  è venuta  meno  la  fede  nel  re- 
gno denominato  a preferenza  di  tulli  cattolico.  Votata 
la  seconda  base  al  Parlamento,  hanno  protestalo  con- 
tro di  essa  con  santo  zelo  i giornali  El  Debate,  el  Faro 
Nacional:  el  Parlamento,  la  Espana,  el  Diario  Espa- 
nol,  el  Occidente,  la  Esperanza,  la  Fc,  el  Leon  Espa~ 
noi,  FA  Catolico , ed  altri,  che  divisi  fra  loro  nei  prin- 
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cipii  politici  tutti  però  formando  la  maggioranza  hanno 
inalzato  la  bandiera  religiosa,  e hanno  combattuta  la 
seconda  base  anche  pel  solo  timore,  che  la  ambiguità, 
con  che  è espressa,  possa  dar  luogo  a una  certa  libertà 
di  culli  nella  Spagna.  d.  z. 
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